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Presidenza del Vice Presidente :M.ACAGGI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

N E N N I G I U L I A N A, Segretario,
dà lettura del processo verbale della seduta
precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno ,chiesto
congedo i senatori: Bussi per giorni 1, Peco~
raro per giorni 5 e Salemi per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questi conge-
di sono concessi.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico iche il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede referente: '

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

TRABUCCHI. ~ «Modificazioni dell'arti-

colo 1 del decreto legislativo luogotenenzia-
le 12 aprile 1945, n. 203, nonchè dell'arti-
colo 283 del testo unico per la finanza lo-
cale, approvato con regio decreto 14 set-
tembre 1931, n. 1175, modificato con gli ar-
ticoli 14 e 15 del decreto legislativo 26 mar-
zo 1948, n. 261, in materia di composizione
della Giunta provinciale amministrativa in
sede giurisdizionale» (2194), previa parere
della Sa Commissione.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 8a Commissione peI1manente
(Agricoltura e foreste), il senatore Tiber,i
ha presentato la relazione sul seguente di-
segno di legge:

DI Rocca ed altri. ~ « Provvedimenti per
favorire la direzione tecnica delle imprese
agricole)} (1825).

Comunico altresì che il senatore Gian-
quinto ha presentato una relazione di mi-
noranza sui seguenti disegni di legge:

TERRACINI ed altri. ~ «N uova legge di

pubblica sicurezza» (566) e «Modifiche al
testo unico delle leggi di pubblica sicurez-
za, approvato con regio decreto 18 giugno
1931, n. 773» (1773).

Annunzio di approvazione di disegno dI
legge da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta del 12 maggio 1967, la 5" Com-
missione permanente (Finanze e tesoro) ha
aJpprovato il seguente disegno di legge:

« Determinazione delle somme da versarl;'
per il periodo 1° lugIio~31 dicembre 1966 e
per l'esercizio 1967, aJl'Amminist,razione det
le ferrovie dello Stato a titolo di rimborso
delle spese e degli oneri non attinenti allo
esercizio ferroviario, di cui alla legge 29 no-
vembre 1957, n. 1155 :> (1983).

Annunzio di relazioni della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di enti

P RES I D E N T E. Comunico ,che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi-
mento al disposto dell'articolo 7 della leg-
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ge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso le
relazioni concernenti rispettivamente la ge-
stione finanziaria dell'Unione nazionale in-
cremento razze equine, per gli esercizi 1961,
1962, 1963, 1964 e 1965; la gestione finanzia-
ria dell'Istituto nazionale per il commercio
estero, per gli esercizi 1962-63, 1963-64, 1964-
1965 e 2° semestre 1965; e la gestione finan-
ziaria del Comitato nazionale per la celebra-
zione del primo centenario dell'unità d'Ita-
lia, per gli esevcizi 4 febbraio~31 dicembre
1960, 1961, 1° gennaio-30 novembre 1962 e
sulla gestione liquidatoria relativa al perio-
do 1° dicembre 1962-30 giugno 1963 (Doc. 29)

Inversione dell'ordine del giorno

P RES I D E N T E . Comunico che i
presentatori delle interpellanze hanno Ichie-
sto, e il Governo si è dichiarato d'aocordo,
che lo svolgip1ento delle interpellanze sia
fatto prima dello svolgimento delle interro.
gazioni. 'Poichè non si fanno osservazioni, la
proposta si intende accolta.

Resta però inteso che 10 svolgimento delle
interpellanze e delle interrogazioni non po-
trà protrarsi oltve le 11,30, poiiChè il Senato
deve esaminave ulteriori argomenti iscritti
all'ordine del giorno.

Svolgimento di interpellanze

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca 10 svolgimento di interpellanze. Si
dia lettura dell'interpellanza della senatrice
Tullia Romagnoli Carettoni e di ahri sena-
tori.

N E N N I G I U L I A NA , Segreta!Yio:

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, GRA-
NATA, MAIER, BERGAMASCO, LEVI. ~

Al Ministro della pubblica istruzione. ~

Gli interpellanti, visto che il 10 marzo 1966
la Commissione di indagine prevista dalla
legge 26 aprile 1964, n. 310, consegnò al Mi-
nistro della pU'bblica istruzione la relazione
dei suoi lavori tesi a condurre una indagi-
ne sulle condizioni attuali e sulle esigenze

16 MAGGIO1967

in ordine alla tutela e alla valorizzazione
delle cose di interesse storico, archeologi-
co, artistico e del paesaggio e a formulare
proposte concrete alfine di perseguire obiet~
tivi di revisione delle leggi di tutela nonchè
delle strutture e degli ordinamenti ammini-
strativi e contabili, di ordinamento del per-
sonale in rapporto alle effettive esigenze e
di adeguamento dei mezzi finanziari;

considerato che i termini pl'evisti dalla
s-tessa legge n. 310 per la presentazione da
parte del Governo alle Camere dei disegni
di legge sono da tempo scaduti;

avendo avuto notizie che la Commissio-
ne ministeriale nominata dal Ministro della
pubblica istruzione per studiare le suddette
proposte ed approntare gli schemi dei dise-
gni di legge avrebbe terminato i suoi lavori;

constatato che le condizioni del patri-
monio culturale italiano permangono gravi
e precarie e che così lungo volger di tem-
po in attesa dei necessari incrementi di spe-
sa nonchè delle indispensabilì innovazioni
legislative ne rende sempre più difficile la
tutela,

chiedono le ragioni di un così preoccu-
pante ritardo in ordine agli adempimenti
previsti dalla legge e di sapere quando il
Governo sarà in grado di presentare i di-
segni di legge sulle nuove norme di tutela
del patrimonio culturale. (572)

P RES I D E N T E. La senatri'Ce Tul-
lia Romagnoli Calrettoni ha facoltà di svol-
gere questa interpellanza.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Onorevole Pl'esidente, ono-
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi,
avevo pensato, per ragioni di covr'ettezza par-
lamentare, di rinunciare a svolgere questa
interpellanza, poiiChè il Ministro della pub-
blica istruzione in sede di discussione di bi-
lancio, in 6a Commissione, accettò un ordine
del giorno, presentato con altri colleghi, che
in sostanza diceva le stesse cose dell'inter-
pellanza in discussione. Ma mi sono ricredu-
ta e ho deciso di non perdere nessuna occa-
sione per ripetere ~ chè di questo si tratta,
e 'i colleghi mi perdoneranno ~ quanto pe~
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ricolosa e colpevole sia ogni perdita di tem-
po a questo riguardo.

Ormai siamo al punto che le persone
dabbene stanno per perdere ogni speranza.
Pare che a nulla servano i disperati a:ppelli
che si susseguono da oltre 15 anni. Il Parla-
'mento votò a suo tempo una Commissione
di indagine per le belle arti. Que'sta Commis-
sione ha concluso da tempo i suoi lavori;
i 'termini concessi al Ministro sono scaduti;
i provvedimenti ~ 10 ha <detto l'al1ro gior-
no in 6a Commissione il sottosegretario Ca-
leffi ~ non sono ancora andati al Con-
siglio dei ministri per l'approvazione. Ma c'è
di più. Il Sottosegretario, rispondendo gen-
tilmente alle rkhieste, in Commissione, ha
parlato di autonomia della direzione delle
belle arti. Lei mi correggerà, onorevole Sot-
tosegretario, se sbaglio. Questa dizione è
sembrata ai commissari equivoca, e fa teme-
re che d si sia allontanati dalla richiesta
categorica di un ente autonomo formulata
dalla Commissione. Il SoHosegretario ha
parlato ancora di legge delega. Io ammetto
che si debba ricol1re!re ad una legge delega,
ma le notizie che giungono non sono rassi-
curanti e pare che, anche qui, d si sia al-
lontanati non poco dallo spirito della Com-
missione d'indagine.

Se le cose stanno così è legittimo atten-
dersi ~ed è giusto anche ~ un dibattito in
Parlamento, non solo serio, ma ampio: que-
sto ci fa credere che la IV legislatura repub-
blicana si ch'iuderà con un nuna di fatto in-
torno a questo argomento.

Uno dei pregi della Commissione d'inda-
gine era stata la sua umanità, che faceva
pensare ad un possibile impegno delle parti
politiche del Parlamento. Se !Ci si allontana
dalla Commissione d'indagine ,cade il pre-
supposto. Si era creata, negli ambienti che
di solito seguono queste cose, una notevole
speranza. L'evidenza del disastro aveva in-
dotto il Parlamento e il Governo a fare qual-
che cosa. La Commissione, all'uopo creata,
aveva elaborato delle proposte, naturalmen-
'te emendabili, che, per consenso di quanti
le hanno esaminate, erano, in ogni caso, base
non precaria per un processo di vasta ela-
borazione legislativa. Ricordo solamente il
plauso dell'Istituto di urbanistica, formulato

per bocca del professar Zevi che, come si
sa, non è, in generale, tenero riguardo a que-
ste cose. Per verità una volta tanto, si era
passati dalla fase dell'accusa all'esame dei
problemi e all,indkazione dei rimedi. Era il
famoso passaggio al posìtivo che andiamo
invocando tutti i giorni. Poi le dkhiarazioni
della Commissione d'indagine sono andate
in mano della burocrazia, che nel più rigido
segreto ha cominciato il suo lavoro. È aoca-
duto, onorevoli colleghi, che quegli stessi am-
bienti fiduciosi di ieri, oggi sono del tutto sfi-
duciati. Le t'roppe voci intorno all'eccessiva
diversità tra tesi della Commissione e solu-
zioni ministeriali, il sussurro insistente in-
torno ad una aerta rivincita degli ammini-
stratori sulla caratterizzazione culturale che
la Commissione d'indagine voleva per l'ente,
le chiacchiere secondo le quali il nuovo per-
sonale potrebbe essere assunto senza regola-
ri concorsi, tutte queste cose hanno provoca-
to un diffuso senso di malessere e di incer-
tezza. Si corre veramente il rischio che
tutto ritorni nell'incuria, nel sonno di pri-
ma, mentre invece l'opinione pubblica ma-
tura: ne fa fede il vero boom ,di visitatori al-
la mostra milanese di « Italia nostra }}

~ e
credo sia giusto dare, qui, lode al senatore
Bergamasco che è l'animatore di questa mo-
stra ~ Iche ha visto migliaia e migliaia di
persone prendere per la prima volta con-
tatto ed interessarsi a questa triste realtà
del nostro Paese.

Ogni tanto ci sono dei 5>ussidi; il disastro
di Firenze mette a nudo di nuovo le caren~
ze di questo settore; si dice ,che è colpa del~
le stesse, e in ogni caso non si affretta il pas~
so. Agrigento, certo, fa notizia, ma la parte
che Iriguarda l'urbanistica di questo nostro
settore non viene accelerata. C'è bisogno di
personale: il concorso degli architetti final-
mente vede dei concorrenti, ma nessuno dei
vincitori ~ mi corregga se sbaglio, onore-

vole So'ttosegretario ~ ha accettato il posto
e per trovare un giovane arlchitetto che en~
trasse nei ruoli si è dovuti giungere fino al

17° o al 18° degli idonei. Ed è ovvio: 90 mila
lire al mese, grane a non finire, rischi e tre-
sponsabilità grosse, come ne ha un architet-
to di soprintendenza, incuria generale, non
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sono prospettive che possano allettare i gio-
vani capaci e meritevoli.

Ogni giorno, sui tavoli dei soprintendenti
arrivano dl1colari con l'elenco dei furti e del~
le manomissioni. Il direttore generale ha
detto che si deve fotografare tutto quanto
il materiale: così, quanto meno, si avrà la
consolazione di vedere la fotografia di quel~
lo che è sparito. E poichè siamo in. corso di
revisione e si attendono le leggi nuove, av~
viene che il Parlamento tralascia di pren~
dere in esame anche delle proposte par1a~
mentari che potrebbero essere interessanti.
Giace da anni la proposta del collega Maier
per il riordino del centro storico di Firen~
ze, ed io ripeterò qui, ancora una volta, che,
invece, un esame e un'approvazione tempe~
stiva di quella legge, forse, aVlrebhero potuto
ovviare, almeno in parte, ai danni fiorentini.
Giace al Senato ~ da meno tempo ~ la p1rO~

posta del senatore Aimoni .e di chi vi parla,
intorno al riordino del centro storko di
Mantova.

Insomma, il disoI'dine e l'attesa del rior~
dina rendono possibili cose che, per la veri~
tà, sono un poco nuove nell'Amministrazio~
ne, come per esempio la discussione intor~
no all'istituzione di una nuova Soprinten~
denza ai monumenti a Siena, ad Arezzo o for~
se anche a Grosseto, con la concJusione che
in queHa plaga non si sa più bene chi deb~
ba prendere le decisioni.

La verità è Iche bisogna usdre da questo
marasma, e bisogna ridare fiducia alla gente
che si occupa di questi probJemi e che vive
nel mondo delle belle arti. Ci fu veramente
uno splendido slancio di collaborazione di
funzionari, ,di studiosi e dì enti, al momento
del lavoro della Commissione d'indagine:
soltanto con una rinnovata collaborazione
sarà possibile mettere in atto le nuove nor~
me e renderle poi operanti ed efficaci dav-
vero.

Io non nascondo che tutti quanti stiamo
un poco con il 'cuore in gola perchè in questi
mesi la burocrazia ha potuto esercitare il
suo peso di limitazione, di rallentamento o
di alterazioni delle misure organicamente
studiate, con il perkolo di far prevalere l'in~
ter:esse a perpetuare un certo potere ammi~
nis'trativo e, in nome delle pur giuste neces~

sità di contenimento della spesa pubbhca,
di risparmiare qualche lilra per dilapidare
il più grande patrimonio che l'Italia pos~
siede. Io ho grande stima dei funzionari pre~
posti a questo servizio, conosco la vita che
fanno e so quanto sono legati al loro lavo~
roo Temo però, in via generale, la mentalità
burocratica, laddove si impone, come in que-
sto campo, un salto di qualItà. In questo
caso, salto di qualità non vuoI dire capovol~
gimento di un ordinamento; vuoI dire eli~
minare delle leggi aI1cakhe di controllo am-
ministrativo, che paraEzzano la tutela delle
opere d'arte; vuoI dire fare in modo che al-
meno lo Stato non gareggi con la specula-
zione privata, in certe sue amministrazioni;
vuoI dire mettere coloro che, studiosi o am-
ministratori, si occupano di queste cose, nel-
le condizioni di operaI1e serenamente, con un
riconoscimento tangibile dell'importanza del-
la loro funzione e con una Icerta libertà di
iniziativa, che venga controllata da una diri-
genza culturale e non burocraticamente
miope; vuoI dire legiferare in modo tal,e da
garantire, sul serio, la tutela delle opere d'ar-
te e da punire realmente gli abusi e le di-
struzioni.

Ma c'è un lato più preoccupante, onore-
vole Sottosegretario, che io voglio illustlrar~
le. Può darsi ,che di fronte a tanta mole e
novità di proposte fosse necessario, da par-
te del Ministero della pubblica istruzione,
un lungo esame. Se la legge è quella di cui
si SUSSUlrra,pare che si tratti di una delega
assai larga, che rischia di lascia.te, per ora,
indeterminati e alla mercè dell'Esecutivo i
problemi. Ma non è gius'to che io parli di
una materia che non ho esaminato, nè è giu-
sto che io raccolga delle voci. E' certo, co-
munque, che la Commissione d'indagine, ac~
'Canto ai problemi che dirò generali e di fon-
do, poneva la necessità di akuni provvedi-
menti di urgenza. Questi provvedimenti di
urgenza, onorevole Sottosegretario, non sono
stati presi dal Ministero. Eppure la Com~
missione d'indagine, tutti i parlamentari che
sono intervenuti su questo argomento, lo
stesso Ministro della pubblka istruzione più
volte hanno detto che il fatto che ci si occu-
passe delle leggi generali non esimeva, co~
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mungue, dal prendere dei provvedimenti in
questi settori particolari.

Vi è, per esempio, una serie di raccaman~
dazioni, le cosiddette raocomandazioni ur~
genti della Commissione d'indagine. La pri~
ma dice: «La Commissiane d'indagine rac~
comanda al Governo l'immediata costituzio-
ne del previsto servizio per la sicUlrezza del
patrimonio, nel quale debbono essere ade~
guatamente rifusi gli attuali ruoli dei cu~
s'todi non più rispondenti alle urgenti esi~
genze di ampia, razionale e capillare difesa,
provvedendo, di conseguenza, sia a modifica-
re i provvedimenti legislativi in carso per
adegmurli qualitativamente e quantitativa~
mente all'attuale gravissima situazione, sia
al necessario corrispettivo ampliamento dei
vari organici, eccetera ». Non è s'tato fatto
nulla: i custodi non ci sono, i furti conti-
nuano, il famoso concorso si trascina da due I

anni, e intanto c'è un depauperamento nel
numera del personale, nan un incremento.

Seconda raccomandazione ~ «Provvedi~

menti di urgenza per la difesa ambientale »
~: « La Commissione d'indagine raccoman-
da al Governo, in attesa di una nuova com-
pleta normativa urbanistica e costiera...
che dia la possibilità della più severa repres~
sione e, 1n attesa delle soluzioni indicate da,l~
le dichiarazioni proposte, di sospendere l'ap~
provazione di progetti di sistemazione o di
assetto di zone monumentali archeologiche
e paesistiche, eccetera ». Non risulta che si
sia tempestivamente intervenuti.

Terza raccomandazione: «La Commissio~
ne d'indagine raccomanda al Governo di pro~
muovere senza indugia lo studia pragram~
matico per il finanziamento e l'inizia di una
catalogazione sistematica dei beni cultura~
li ». È stata diramata, se non vada errata,
una sola drcolare. Raocomandazione quar-
ta: «La Cammissione d'indagine IraClcoman~
da al Gaverno che sianO' al più presto sgom~
brati dagli uffici e dagli istituti che ancora
li occupano, e restituiti, quindi, al pubblico
godimento, palazzi che siano beni culturali ».
Castra P'retario, PalazzO' Barberini sono nel~
le candiziani che sappiamo; fa eocezione, per
la verità, l'OspiziO' di San Michele.

Quinta raocomandazione: « La Commissio-
ne d'indagine raccomanda che sianO' senza

indugia predispasti stanziamenti e adattati
provvedimenti allo scopo di eliminare mano-
missiani, deturpazioni e comunque situazio-
ni pregresse che abbiano modificata, degra~
dandoli, beni culturali ». Segue la raccaman-
dazione sesta, che si riferisce alle misure atte
a rendere libere le sedi per gli istituti che
si formeranno per la tutela del nostro pa~
trimonio.

Ancora, ecco un provvedimentO' a cui ve~
ramente bisognava e si poteva mettere ma-
no (di cui alla raccomandazione settima) che
riguarda la preparazione, la formazione del
personale scientifico e tecnico. Questa racco~
mandazione ~ sarebbe lungo leggerla e
quindi non lo faccio ~ ha questo senso:
quando avremo le leggi, è previsto un grosso
allargamento di personale (si sa che il per~
sonale è pochissimo, si sa che pochi sono
adeguatamente preparati) si chiede dun-
que di predisporre immediatamente la pas~
sibilità di preparare questo persanale. Qui
si tratta in realtà di non fare delle gran-
di >cose,ma di prendere in esame seriamen-
te questo tipo di preparaziane.

Ancora, ecco l'ultima raccamandaziane,
estremamente importante: «la Commissione
'ritiene praprio dovere invacare da tutti i po-
teri pubblici e dalle istituzioni interessate al-
lo sviluppa e alla diffusione della cultura,
un'energica, consapevol,e, tempestiva azione
volta al fine di illuminare l'opinione pubbli-
ca sul valore dei beni culturali, e di sensibi~
lizzare i cittadini al rispetto e alla protezione
di queste loro ricchezze comuni» (leggo solo
una parte).

Ora, facendo il punto della situazione e
concludendo: le leggi non sono ancora sta-
te presentate, mi auguro, ed ho ragione di
ritenere, che l' onarevole Sattosegretario ci
dirà che saranno presentate rapidissimamen-
te. Però, che cosa si può dire della volontà
generale, quandO' vediamO' !Che lie raccaman-
dazioni di urgenza non sona state prese in
esame? Quando nai vediamo iche ogni giOlrno,
carne dicevo prima, la situaziane del patri-
monio artistico peggiora per i furti, per le di~
struzioni, per la carenza del personale? E in
questa Icondiziane, se noi me'ttiamo insieme
il data che le leggi nan sona state pJ1esentate
nel tempo utile (speriamO' che sianO' buane
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e che le notizie diffuse non siano esatte) con
il dato che nessun provvedimento di urgen~
za è stato preso, ecco che i motivi della no~
s'tra preoccupazione, della pI1eoocupazione
dei proponenti di questa interpellanza, sono
più che giustifkati.

Noi chiediamo al Governo di assumere, da-
vanti al Parlamento e cioè davanti al Paese,
le proprie responsabilità; abbiamo poco tem~
po fino alla fine della legislatura, e la nostra
responsabilità, in questo caso del Gov,erno e
del Parlamento insieme, è una responsabilità
che va oI'tre al nostro dover rendere conto
al Paese, perchè di queste cose noi dobbiamo
rendere conto a tutto quanto il mondo, a
tutta la civiltà dell'umanità. (Applausi).

P RES I D E N T E . L'onorevole Sotto-
segretario di Stato per la pubblka is'truzio-
ne ha facoltà di rispondere all'interpellanza.

C A L E F F I , SO'ttosegretaria di StatO'
per la pubblica istruziO'ne. La senatrice Ca-
rettoni mi consentirà di distinguere le due
parti del suo intervento: quella che riflette
l'argomento principale sul nuovo assesta-
mento delle belle arti, e quella relativa ai
vari punti particolari che ha trattato, come
per esempio il concorso degli architetti, che
va deserto, perchè gli architetti vincitori di
concorso rifiutano la destinazione che è loro
assegnata, le Sovintendenne di Siena, Gros-
seto, eccetera.

Ora anticipo solo qualche risposta su que-
sta seconda parte, con riserva di fornil'e, al-
la senatrioe Carettoni ed al Senato, informa-
zioni più precise. La senatrice Cal'ettoni non
ignora che diversi architetti partecipano ai
concorsi, poi, di fronte ad una destinazione
non gradita, rinunciano talora alloro posto.
Non ci si può far niente peI1chè le neoessità
dell'Amministrazione non sono solo per Mi~
lano, Roma, Torino e Genova, sono anche
per Cosenza o per Catanzaro.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Dipende dalle Icondizioni che
si offronO'. È sempre lo stesso discorso.

C A L E F F I , Sottosegretario di Stata
per la pubblica istruzione. Appunto. Quanto

alla inerzia della burocrazia, io vorrei ri.
Ichiamare la senatrice Carettoni alla sua co-
noscenza dell'Amministrazione e dello svol~
gimento in essa del lavoro, così oome avviene
al oentro e alla periferia: non direi che ci sia
inerzia, non direi ,che ci sia cattiva volontà.
Il Senato conO'sce in quali condizioni diffici-
lissime si svO'lga il lavoro e dell' Amministra-
zione centrale e delle Sovrintendenze: lavoro
difficile perchè spesso vi sono pressioni, an-
che localmente autorevoli, che tendono ad
intralciare i sovrintendenti nell'espHcazione
del loro dovere. Questi ultimi, in un primo
tempo, resistono, poi, in definitiva, devono
rivolgersi all'Amministrazione centrale per
avere forza tale da l'esistere a queste pressio-
ni; e talvolta qualche onorevole collega pre-
me sull'Amministrazione centrale perchè ce-
da ad interessi, non sempre limpidi e gene-
rali.

Quindi bisogna fare giustizia sia delle even-
tuali cattive volontà che in qua1che se'Uore
possono manifestarsi, sia della troppo facile
indulgenza a critiche che non sempre sono
fondate sulla verità dei fatti.

Per quanto riguarda i custodi, si è ottenu-
'ta dal Ministero della pubblica istruzione la
autorizzaziO'ne a promuovere tI1eIconcorsi in
tre anni per 2 mila posti: un concorso è già
stato espletato, mentre due attendono anco-
ra di essere indetti; quindi si avranno, nello
spazio di tre anni, che scadono, mi pare, l'an-
no venturo, 2 mila nuovi custodi, scelti Icon
caratteristiche e con criteri ben diversi da
quelli che regolavano le assunzioni prece-
denti; cioè, si terrà conto del vigore fisico e
di una maggiore preparazione culturale.

Per i musei di Roma, è'n corso uno studio
approfondito sul loro riassetto; sono in cor-
so delicate trattativre (soprattutto per la si-
stemazione di Palazzo Barberini, nel quale è
installato, come tutti sanno, il Circolo Uffi-
ciaH), col Ministero competente, perchè si
possa ad divenire ad un accordo.

Quanto alla nuova legge che costituisce
l'argomento principale dell'interpellanza, di-
rò qualcosa 'che spero soddisferà, almeno per
quan'to ['iguarda il Ministero della pubblica
istruzione, gli onorevoli interpellanti.

La Commissione di indagine, oostituita ai
sensi della legge 26 aprile 1964, n. 310, ha
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presentato, al termine dei suoi lavori, una
serie di proposte intese ad una riforma vasta
e radicale del vigente regime di tutela dei
beni di interesse storico, archeologico, arti~
stico e paesaggistico; più esattamente, la
Commissione ha considerato, nella sua inda~
gine, tutta l'ampia categoria dei beni cul~
turali della Naz,ione, estendendo quindi l'esa-
me e formulando proposte anche per settori
diversi da quelli che tradizionalmente si in~
quadrano nelle strutture amministrativ,e del~
le antichità e belle arti, così da comprende~
re diversi rami dell'Amministrazlione della
Pubblica istruzione e di quelli degli archivi
di Stato che fanno a'ttualmente capo al Mi-
nistro dell'interno.

Dall'insieme degli elementi acquisiti, la
Commissione ha tratto illconvincimento che
le diverse carenze riscontrate per il patrimo~
nio oggetto di indagine non possono essere
at't<ribuite soltanto a deficienze numeriche di
personale o a squilibri di funzionamento, ma
debbono essere soprattutto imputate ad un
basilare difetto di impostazione dello stesso
sistema della tutela dei beni culturali. Questo
è il parere della Commissione di indagine,
la quale, di conseguenza, ha elaborato i nuo~
vi pdncìpi che devono presiedere all'am-
ministrazione del settore, princìpi che intro-
ducono innovazioni profonde e rradkali nei
vigenti istituti del nostro ordinamento am-
ministra'tivo.

La vastità dell'analisi compiuta, la portata
e l'incidenza delle riforme proposte hanno
indotto a seguire procedure e metodi di la-
voro particolari per la stesura dei !Conseguen-
ti provvedimentli normativi; si è infatti rite-
nuto, in analogia a quanto prescritto dalla
legge per le indagini compiute dall'apposita
Commissione per la scuola, di dover sentire,
sulla relazione della Commissione per il pa~
trimonio culturale, i Consigli superiori delle
antichità e belle arti, e delle aocademie e bi-
blio'teche, mentre è stata promossa presso il
competente Ministero la pronunda del Con~
siglio superiore per gli aI1chivi di Stato. Do~
po la pronuncia del Consiglio superiore del-
le antichità e belle arti, già avvenuta, sulla
relazione della Commissione d'indagine per
la tutela e la valorizzazione del patrimonio
storico, archeovogico, artistico e del paesag-

gio, trasmessa all'onOlrevole Ministro il 19
giugno 1966, si è avuta anche, il 14 giugno
1966, una riunione, in proposito, del Consi-
glio superiore delle accademie e biblioteche

, che ha subordinato il proprio parere all'esa-
me degli atti della Commissione.

TaU atti sono tuttOlra in corso di stampa,
a cura di un Comitato di redazione costitui-
to in seno alla Commissione d'indagine. iLa
senatrice Calrettoni conoslce questo partico-
lare. Il Consiglio superiore degli archivi di
Sta'to, nella sua seduta del 25 luglio 1966,
dopo aver constatato una maggioranza in
favore dell'indirizzo di principio, delle linee
generali enunciate nella relazione della Com-
missione d'indagine, ha demandato l'ul,terio-
re studio di tale relazione a una Commissio-
ne nominata nel suo seno, a causa di alcune
riselrve sulle conclusioni cui è pervenuta la
Commissione d'indagine stessa e in partico-
lare sul modesto rilievo dato alle esigenze
degli archivi, nel quadro della menzionata
relazione.

Fino ad oggi non sono state ancora rese
note le conclusioni della Commissione ri-
stretta del Consiglio superiore degli aI1chivi.
Naturalmente non si è potuto attendere tan-
to per lo studio dei provvedimenti legislativi
indicati dalla Commissione d'indagine, e si
è d'tenuto di dover cominciare dalla solu-
zione dei problemi segnalati Icome più ur-
genti e impellenti dalla Commissione stessa;
pertanto si è dato l'avvio allo studio dell'ela-
borazione degli schemi di provvedimenti con-
concernenti la riorganizzazione dell'Ammini-
strazione stata1e nel settore dei beni cultu-
rali, rinviando ad una fase successiva la ri.
forma delle leggi conoernenti i compiti isti-
tuzionali.

In tale ultima fase sarà ovviamente neces-
sario avere conoscenza anche dei pareri dei
due organi consultivi, che non hanno ancora
avuto modo di pronunciarsi sulle proposte
della Commissione d'indagine. Il compito
dell'elaborazione degli schemi di provvedi-
menti, per la riorganizzazione dell'Ammini-
strazlione statale nel settore dei beni ICUltU-
rali, è stato affidato ad un'apposita Commis-
sione interministeriale, presieduta dal Diret-
tore generale deUe antichità e belle arti e i
cui componenti (oltre la rappresentanza del
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Ministero stesso nelle sue due direzioni ge~
nerali interessate) sono stati designati dalla
Presidenza del Consiglio dei ministri, dal
Consiglio di Stato, dalla Corte dei conti, dalla
Avvacatura generale dello Stata, dal Mini~
stero per la riforma dell'amministrazione,
dal Ministero del tesaro e dal Ministero del~
le finanze.

Ha anche fatto parte della Commissione
un illustre daoente universitario di diritto
amministrativo. La suddetta Commissiane
ha tenuto in totale 60 riunioni, coadiuvata
da una Sottocommissione che ha provvedu~
to, via via, al coordinamento delle materia in
discussione.

I lavori della Commissiane si sono can~
elusi eon la presentazione, al Ministro, degli
slchemi di provvedimenti, in data 9 méUrzo
1967. Da tale data sono ancora in carso con~
tatti per assicurare il concerta definitivo e
soprattutto la copertura della spesa nelle
ç,ifre indkate dalla Commissiane d'indagine
nella sua relazione, e praticamente da condi~
vidersi in toto. Tale copertura, dovendo im~
pegnare con carattere di continuità il bilan~
cio dello Stato, ovviamente non si presenta
senza difficaltà, che tuttavia si ha motlivo
di sperare possanO' essere superate entro ra~
gionevoli termini di tempo.

Intanto, nell'ordinaria amministrazione,
nell'ambito delle leggi attuali, posso assicu~
rare, per testimonianza diretta, al Senato,
che l'Amministrazione è molto impegnata a
rimuovere le difficoltà che si presentano con
l'ossatura attuale, con l'organizzazione at~
tuale delle antichità e belle arti, e far sì
che l'amministrazione dei beni soggetti alle
Antkhità e belle arti proceda nel modo mi~
gliore possibile. Certamente i difetti rilevati
dalla stessa Commissione eli indagine per i
troppi anni decorsi dalla emanaziane delle
leggi di tutela (che quindi hanno presentato
,difetti e carenze di notevole entità) sono tut~
ti argomt'nti che impediscono spesso una
flessibilità quale sarebbe desiderabile, come
è stato messo in luce dall'interpellante.

Posso assicurare, comunque, che non si
tratta mai di cattiva volontà, ma spesso di
impossibilità di superare le difficoltà presen~
tate appunto dalla vetustà delle leggi e dai
pO'chi mezzi messi a disposizione in questo
settore.

16 MAGGIO1967

P RES I D E N T E . La senatrke Tullia
R:omagnoli Carettoni ha facoltà di dichiara~
're se sia saddisfatta.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Ringrazio l' onorevole Satto~
segretario per le natizie che ci ha dato e gli
do atto, anche perchè la conoscevo da prima,
della sua felfma volantà di risolvere questo
problema.

Ciò non toglie, però, che dalla sua rispo~
sta io debbo trarre motivi di viva preoccupa~
ziane. Dko la verità: personalmente speravo
che lei, senatore Caleffi, fosse nelle candizio~
ni di direi che eravamo un po' più avanti.

In primo luogo, una precisazione cui tengo
molto: la mia critica non andava affatto al~
l'Amministrazione e, tanto meno, all'Ammi~
nistrazione periferica, perchè sappiamo tutti
quali sacrifici, quali rischi, qual,e abnegazio~
ne caratterizzino questi funzionari. La mia
critica andava alla mentalità burocratica del
nostro Paese e al pericalo che questa men~
talità sopraffaccia la grossa spinta di calrat~
terizzazione culturale ,che si voleva dare alle
nuove istituzioni che si andavano prapo-
nendo.

Ho pO'i molto insistito sui problemi cosid~
detti di emergenza peI1chè, a mio giudizio (e
credo a giudizio di chiunque abbia un mini~
ma di sale in zucca) la volontà politica di
concludere si saggiava in primo luogo nel
mettere in atto le cose che si patevano met~
tere in atto subìto, perchè io sono la prima
a IrÌiConaSceI1eche, intorno alle propaste del-
la Commissione di indagine, si doveva ac~
cendere un dibattito, come si è acceso nel
Paese. Sono delle proposte serie, nuove, che
trasformano; ovviamente, è giusto che ci sia
un dibattito.

Le proposte avranno anche grassissimi di-
fetti, ma alcune cose nessuno le ha messe
'lll dubbio e sono: le necessità di intervenire
can aiuti massi,cci, la passibilità di aumen~
tare il personale, la necessità di provvedi-
menti di urgenza.

Si voleva vedere la buona volontà del
Governo in queste cose che erano il ponte
per a:rrivare poi alle vere e proprie leggi di
tutela.

Io vorrei che il Senato si ricordasse ancora
una volta che noi, per questo settore, siamo
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all'assurdo che, dopo avere impegnato il Pae-
se, il Parlamento e il Governo su questo te-
ma, vediamo che quest'anno il bilancio della
Pubbl<ica istruzione ha presentato un regres-
so, per il venir meno del cosiddetti stanzia-
menti Medici, per cui, mentre andiamo gri-
dando sui tetti che bisogna tutelare il patri-
monio artis1!ico e mentre diciamo che si sta
provvedendo, che c'è il Consiglio superiore
;:he si occupa di questo ecoetera, abbiamo
avuto una caduta verticale dei finanzia-
illento.

Non ci sono soldi per il restauro: ma, in-
somma, il Senato, gli onorevoli Sottosegre~
tari presenti (a parte l'onorevole Sottosegre-
tario pe1r la pubbHca istruzione) sanno che
l'Istituto centrale del Irestauro ha in bilan-
cio, per i :restauri delle opere d'arte, solo 5
milioni all'anno? Senatore Caleffi, lei indica
il suo collega al bilancio, ma i funzionari ad-
detti al restauro non possono restaurare nul-
la perchè con 5 milioni, credo, non si restau-
ra nemmeno la propria casa, se uno la vuole
restaurare sul serio.

È mai possibile, inoltre, che la sacrosanta
spesa in aumento per la noOstra Scuola ar~
cheologica di Atene (lO milioni per passare
da 30 a 40 milioni), la si sia dovuta strappare
dalle spese in bilancio per il funzionamento
dei musei e gallerie, dalle spese per gli scavi,
dalle spese per il'restauro?

Siamo a questo punto e questa è la situa~
zione drammatica che ci costringe, come di~
cevo prima, in ogni occasione, a riprendere
questo discOlrso. È naturale che vi sia scorag-
giamento, poichè si dice: a Roma si riunisco~
no le Commissioni; ma le opere d'arte in tut-
to il Paese periclitano. Tanto più perchè ve-
diamo bene quali sono i nemici del patrimo-
nio artistico: sono quelle stesse persone che
spesso speculano, che rubano, contro le qua-
E tutti ci siamo pronunciati.

Naturalmente ci siamo scoraggiati quando,
qualche mese fa, abbiamo visto alla televisio-
ne aLcuni studiosi ed alcuni alti funzionari
che balbettavano, si contraddicevano, che
un giorno dicevano che le 'cose vanno male,
mentre nella puntata suocessiva, non si sa
per intervento di chi, dicevano che le Icose
vanno bene.

16 MAGGIO1967

Per forza si è scoraggiati quando si vede
che il Minist1ro della pubblica istruzione, Iche
per la verità è uno dei Ministri che ha di-
mostrato più sensibilità in questo settore,
non ha sentito ancora la necessità di attuare
da noi un dettato dell'UNESCO che impegna
la scuola a trattare del problema del rispet-
to che è dovuto alle opere d'arte. E questa
è una oosa che non costa nulla o quasi nulla,
poco più di una circolare. Perchè questo non
si fa, onorevole Sottosegretario? L'anno sco-
lastico volge al termine, ma questa iniziati-
va si può prendere e credo che, anche dal
punto di vista della propaganda, accompa-
gnerebbe bene il varo di queste leggi che tut
ti quanti ci auguriamo sia un po' più celere
di quanto si può immaginare o temere dalla
risposta del Sottosegretario.

La crescita democratica della società, di
cui amate tanto parlare, è fatta anche di
queste Icose, ma è una crescita che noOnsi
sviluppa da sola come i funghi; ha bisogno
di Icure amorose e solerti come le piante no-
bili. ,Ed allora, ecco che il nostro compito è,
come dioevo prima, molto vasto. Non pos~
siamo lascial1CÌ trascinare a ,considerare giu-
stificazioni le traversie burocratiche e la ne-
Icessità di sentire Tizio o Caio. Bisogna fare
molto presto, altrimenti sarr,emo veramente
in un guaio estremamente grave.

C A L E F F I , Sottosegretario di Stato
per la pubblica istruzione. Fare presto e bene
è difficile.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Lei dice giustamente, onorevole
Sottosegretario, che fare presto e bene è dif-
ficile. Lei affel1ma che si t'ratta di leggi im-
portanti, di fondo e così via. Benissimo, e
allora il Ministero della pubblica istruzione
dimostri la sua buona volontà dando attua-
zione a quei provvedimenti di urgenza nei
cui confronti la Commissione ha espresso
l'oppOlrtunità di una rapida attuazione, indi~
pendentemente dalla grande riforma.

P RES I D E N T E . Segue un'interpel-
lanza del senatore Mammucari e di altri se-
natoIii. Se ne dia lettura.
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N E N N I G I D L I A N A, Segretario:

MAMMDCARI, GIGLIOTTI, BRAMBILLA,
MONTAGNANI MARELLI. ~ Al Ministro
del bilancio. ~ Per conoscere:

1) quali misure intende adottare, di con~
certa con gli altri Ministri competenti, al
fine di rendere aperante la legge sulle fusio~
ni e cancentraziani di società, così da impe~
dire l'annullamento della concorrenza, deri~
vabile dal costituirsi di gruppi di agenti in
situazioni di monopolio di fatto;

2) in quale moda intende sollecitare il
potenziamenta di aziende di Stato e di azien~
de a partecipaziane statale, allo scopo di
contrapporre ai gruppi agenti in situazioni
di monapolio di fatto a seguito di un indi~
scriminata processa di fusioni e cancentra~
zioni, società capaci di sviluppare una con~
seguente attività concorrenziale e, perciò
stessa, calmieratrice;

3) quali provvedimenti sono allo studio
per impedire che fusioni e concentrazioni
di società costino alle categorie lavoratrici
e alle collettività nazionali licenziamenti, di-
soccupazione, oneri economici e sociali for~
temente gravosi;

4) quali interventi intende attuare per
impedire che il forzato e accelerato proces~
so di fusioni e cancentrazioni di società pre~
determini le basi e le condizioni per la con~
duzione e l'attuaziane di una politica di pro-
grammazione economica;

5) quali misure ritiene opportuno pren~
dere per salvaguardare il carattere nazionale
di interi settori che minacciano di cadere
sotto il controlla di gruppi finanziari stra~
nieri a seguita di fusioni e concentrazioni di
società realizzate in base al massimo inter~
vento di capitale straniero. (409)

P RES I D E N T E . Il senatore Mam~
mucari ha facoltà di svolgere questa inter~
pellanza.

M A M M D C A R I Onorevole Presi~
dente, nell'interpellanza abbiamo posto del~
le domande precise, vivamente preoccupati
di quello che sta accadendo nel nastro Pae~
se, non solo per un processo di fusioni e

concentrazioni che riguardano le società
italiane, ma per un processo ancora molto
più preoccupante di fusioni e concentrazia-
ni che riguardano società straniere e socie~
tà italiane.

Dna domanda specifica riguarda il rappor~
to che si viene a determinare, anche in vi-
sta della programmazione, tra società priva-
te italo-straniere, diciamo così, e società pa-
rastatali, cioè le aziende di Stato e le azien-
de miste di Stato e private, quali l'IRI ed
altre del genere.

Ora, per sottolineare la gravità del pro-
blema, vorrei far presente che, in base alle
norme di cui alla legge n. 170 del marzo
1965, sono state già realizzate all'incirca 18
fusioni e concentrazioni e ne sono in corso
altre 10 nel 1967 che riguardano aziende che
hanno oltre 1 miliardo di lire di capitale,
perchè per le aziende che hanno meno di 1
miliardo di lire di capitale il processo di
fusione e concentrazione non richiede un
particolare disposto del Ministero, mentre
per quelle che hanno oltre 1 miliardo di lire
di capitale si richiede il parere del Governo.

Per quanto riguarda l'entità dei capitali
messi in circolazione ~ usiamo questo ter-
mine ~ come aumento delle società dopo le
fusioni, all'inizio dell'applicazione della leg-
ge nel 1965, si è avuto un ammontare di 86
miliardi, passati a 300 miliardi circa nel
1966, mentre si valuta che per il 1967 si arri-
verà ad una cifra che si aggirerà intorno ai
300 miliardi per richieste di fusione e di
concentrazione di grossi complessi industria~
li, particolarmente stranieri. Si è avuta inve~
ce una riduzione di capitale per assorbimen-
ti in società madri di 187 miliardi nel 1965
e di circa 300 miliardi nel 1966. Per il pro-
cesso di fusione che si realizzerà nel 1967 si
avranno riduzioni di importo leggermente
inferiori ai 200 miliardi.

Per dare un'idea dell'entità del fenomeno,
basta indicare quali sono le società che han-
no realizzato fusioni e concentrazioni: la
Montedison, la Società meridionale di elettri-
cità, la Olivetti, la Richard~Ginori, i Cantieri
riuniti, il gruppo dell'Ignis, l'Eridania (di cui
abbiamo avuto notizia in questi primi mesi
del 1967), il gruppo della Shell e poi un for-
tissimo gruppo straniero che comprende tut-
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to il settor,e dei cosmetici, dalla Chlorodont
alla Durbans.

Nel settore pubblico si sono avuti invece
processi di fusione e concentrazione dell'An~
saldo~San Giorgio con la Generale di elettri~
cità, della Finsider con la Temi e la Finelet~
trica.

Quali sono i motivi per cui si tè realizzato
un così vasto processo di fusioni? La prima
osservazione che bisogna fare è che questo
processo riguarda in maniera particolare gli
ex~gruppi elettrici; la ragione si compren~
de. Quando noi consideriamo quali sono i
crediti che hanno gli ex gruppi elettrici nei
confronti dell'Enel, quindi qual è il capitale,
il danaro disponibile da parte di questi grup~
pi, abbiamo immediatamente un'idea non
solo del processo che si vuole realizzare, ma
anche di quali sono le gravissime conseguen~
ze che si possono determinare a seguito del~
l'azione di tali gruppi.

V,ediamo alcuni esempi. La Edison vanta
crediti, dopo aver già riscosso quelli del
1963, del 1964, del 1965 e del 1966, per cir-
ca 400 miliardi; la Centrale 75 miliardi; la
Società meridionale di elettricità 268 mi~
liardi; la SIP 340 miliardi; la SADE, che
è stata incorporata nella Montedison, 163
miliardi; l'Italsider, 109 miliardi; la SES,
26 miliardi; la SGES, 79 miliardi. Ci sono,
poi, dei gruppi minorili, di cui non vale la
pena di interessarci. È chiaro che, quan~
do un grosso complesso possiede mezzi fi-
nanziari di questa portata, invade e con~
trolla il mercato e tale azione si realizza
attraverso proprio i processi di fusione e
di concentrazione.

Come mai dobbiamo registrare una spin-
ta così forte al manifestarsi di questo feno-
meno? Se si fossero mantenute le leggi pre-
oedenti, forse si sarebbe realizzata una spin-
ta di portata inferiore. Il fatto si è che la
legge del marzo 1965 crea condizioni di
estremo favore. Già la stampa ha fatto pre~
sente come soltanto la fusione della Mon~
tecatini con la Edison abbia comportato un
risparmio per le due società di circa 45 mi~
liardi di lire. Ora, quando la legge stabilisce
che nel processo di fusione e concentrazio~
ne anche per le plusvalenze attive si devo~
no pagare come tassa fissa 20 mila lire per

!'imposta di registro, 2 mila lire per l'im~
posta ipotecaria e 2 mila lire per le tasse
di concessione governativa, si comprende
come una società che abbia 100, 200, 300
miliardi o anche più di capitale da mano~
vrare, grazie ad agovolezioni di tale natu~
ra che le permettono di risparmiare deci-
ne e decine di miliardi, sia interessata a in~
corporare un enorme quantità di società,
come, infatti, avviene e come porrò 'in evi-
denza successivamente.

I motivi di carattere tecnico ed econo~
mica non è che non ci siano. Quando discu~
temmo la legge sulle fusioni e concentra~
zioni, faoemmo presente che noi non ci op~
ponevamo ai motivi di cui alla legge, ma che
quei motivi dovevano eslsere valutati con
estrema cautela da parte del Governo e che
il processo doveva essere guidato, orien.
tato perchè quei motivi molte volte pote~
vano anche travalicare l'utilità di questo
processo.

Quali sono i motivi? Anzitutto l'economi-
cità del provvedimento, nel senso che la leg~
ge favorisce in tutti i modi i processi di
fusione e concentrazione, facendo rispar~
miare, ripeto, decine di miliardi. Però te~
niamo presente che questo risparmio va
a vantaggio della collettività entro limiti

, estremamente ristretti. Infatti, quando lo
Stato rinuncia a somme ingenti ~ e cre~

do che con le società che hanno già realiz~
zato fusioni e concentrazioni lo Stato ab~
bia perduto qualcosa come 120~140 miliar-
di di lire dall'inizio della applicazione del-
la legge e ne perderà altrettanti con le ri-
chieste, che sono state avanzate da parte di
grossissimi complessi stranieri, oltre che
da grossi complessi italiani, per l'autoriz-
zazione a realizzare processi di fusione e
concentrazione ~ noi ci domandiamo qua-
li sono stati i vantaggi che sono stati rea-
lizzati da un lato in riferimento al personale
delle Società e dall'altro in riferimento alla
economia nazionale.

Intanto il risparmio, che hanno realizza-
to le aziende, ha costituito un danno per lo
Stato. Lo Stato ha rinunciato a somme in-
genti, che potevano essere utilizzate per
spese di natura anche sociale. Questo ri-
sparmio non si è riflesso in una riduzione
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di costi, anzi assistiamo a una costanza uf-
ficiale dei costi di produzione e ad un au-
mento reale dei prezzi sul mercato, anche
se i costi di produzione sono rimasti co~
stanti. Ha portato vantaggio al personale?
Noi assistiamo a Roma a una infinità di
ridimensionamenti aziendali, di chiusure di
fabbriche. L'ultima è quella della VIS, per
il processo di fusione realizzato dalla Saint
Gobain, società stranierà con 110 miliardi
di capitale, la quale assorbe in Italia socie-
tà per un ammontare di 3 o 4 miliardi. :E.
nota la vicenda della « Timers-Edison », e
così via.

In realtà, una delle conseguenze princi-
pali del processo di fusione, concentrazio-
ne, incorporazione, che riguarda la consi-
stenza dell'attività industriale italiana e la
entità numerica del personale ~ anche leg-
gendo le ultime deliberazioni uscite nel me-
se di marzo e di aprile e quelle che stanno
uscendo ora nel mese di maggio concernen-
ti i processi di fusione e concentrazione ~

è quella della chiusura di stabilimenti. Vor-
rei qui citare la deliberazione presa dalla
« Eridania », le delibarazioni prese dalle
industrie tessili e così via.

Dobbiamo quindi valutare quale è il van-
taggio reale, che ricaviamo da queste fusio-
ni, da un punto di vista sociale. Il vantag-
gio, che hanno le società ~ lo dicono esse
stesse con chiarezza ~ consiste in un ri-
sparmio di tutte le spese generali (spese di
amministrazione, spese di carattere tecno-
logico, spese di progettazione), e questo in-
discutibilmente dovrebbe portare anche ad
una riduzione dei costi e ad una riduzione
dei prezzi. Ma non risulta che dal 1965 ad
oggi le società che hanno realizzato questi
colossali processi di fusione e concentra-
zione e che, quindi, hanno realizzato ri-
sparmi colossali nel settore delle spese ge-
nerali, abbiano portato, nonostante l'aumen-
to della produttività e la diminuzione del
personale, ad una riduzione dei costi ,ed
anche dei prezzi.

C'è un altro motivo: lo sviluppo tecnolo-
gico. Leggendo le varie relazioni dei con-
sigli d'amministrazione concernenti le fu-
sioni e concentrazioni di società, solamen-
te in 3 di esse si parla in maniera esplicita

di investimenti per lo sviluppo tecnologico.
Si parla di investimenti per impianti, si
parla di investimenti per il rinnovamento
degli impianti. Si tratta, però, in linea di
massima, di investimenti che sono già sta-
ti realizzati in precedenza, cioè di aziende,
per esempio, che sono sorte nell'Italia me-
rildionale e che vengono incorporate con
il processo di fusione, di raziende che
sono sorte anche tre-quattro anni fa, cioè
prima del processo di concentrazione e di
fusione. Invece, per quello che riguarda il
motivo reale che venne addotto qui in Par-
lamento, quando si parlò del processo di
concentrazione e fusione, cioè quello dello
sviluppo tecnologico collegato ad una atti-
vità specifica di ricerca, ebbene, solamen-
te in tre società si pone in evidenza una
voce di questa natura: una è la Montedison,
che sembra debba spendere circa 30AO mi-
liardi per l'attività di ricerca scientifica pu-
ra ,ed applicata, un'altra è la FIAT che co-
mincia a porre in evidenza la spesa che in-
tende realizzare in questo campo e poi la
Olivetti. Se prendiamo in considerazione le
altre società, specialmente quelle del settove
alimentare, del settore dell'abbigliamento,
del settore metalmeccanico (tranne che non
si tratti delle aziende di Stato, per esempio il
caso dell'Ansaldo-San Giorgio o il complesso
dell'IRI), noi non abbiamo voci di questa na-
tura. Credo che lo sviluppo tecnologico sia
determinato più che altro da una riduzione
del numero delle aziende in funzione e dalla
concentrazione dell'attività produttiva in de-
terminate aziende.

L'altro elemento reale è quello della rior-
ganizzazione del lavoro. La osservazione,
che feci presente, trattando della ricerca
scientifica, qui al Parlamento, è che pur-
troppo noi, quando parliamo di rinnova-
mento tecnologico (molte volte lo vediamo
in determinati settori estremamente impor-
tanti della nostra attività produttiva), ci ri-
feriamo solo ad una riorganizzazione della
tecnologia del lavoro, cioè a una riorganizza-
zione dei metodi di lavoro, del sistema di la-
voro e quindi a un tasso crescente di sfrutta-
mento. I motivi, che erano stati addotti, a
mio parere, tranne l'arie eocezioni, non si so-
no poi verificati nella pratica. Si sono verifi-
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Hcati invece altri fenomeni, cioè uno svilup~
po di una 'attività speculativa in settori, di
cui prima non s'interessavano le società che
hanno realizzato il processo di fusione e con~
centrazione, come, per esempio, quello del~
l'attività immobiliare. Si può dire che non
ci sia grosso complesso che abbia realizzato
il processo di fusione e concentrazione, a co~
minciare dalla Montedison, che non si sia
scatenato nel settore dell'attività immobilia~
re e non solamente, per esempio, nel setto~
re delle autostrade. Ciò significa, e lo sappia~
ma per esperienza qui a Roma, che S'i è rea~
lizzato un processo speculativo nel settore
delle aree edificabili, quale mai si era verifi~
cato precedentemente. Ecco uno dei fenome~
ni negativi accanto a quello della riduzione
delle fabbriche e della riduzione del numero
dei lavoratori.

L'elemento di preoccupazione in che co~
sa consiste? Consiste nel fatto che questo
processo non è solamente un processo na~
zionalc, perchè, se fosse limitato ad un fe~
nomeno di carattere nazionale, cioè ad una
riorganizzazione dell'attività industriale,
larghissimamente intesa, in tutti i settori,
cioè una riorganizzazione ed un ammoder~
namento dell'attività industriale italiana ai
fini anche della programmazione, si potreb~
be essere critici circa le agevolazioni, che
sono state fatte, si potrebbe essere vigilan~
ti circa alcupe delle conseguenze negative
che questo processo potrebbe determinare,
si potrebbe porre in evidenza la costituzio~

ne di grossi colossi, come, per esempio,
quello della Montedison o lo stesso colosso
della FIAT, però non potremmo forse an~
dare al di là della battaglia di natura so~
ciale, per fare in modo cioè che questo pro~
cesso agevoli lo sviluppo organico ed equi-
librato della società italiana.

La preoccupazione sorge quando a que~
sto processo di fusione e concentrazione
partecipano larghissimamente gruppi tra i
più potenti di carattere internazionale:
gruppi svizzeri, gruppi americani, gruppi
tedeschi, sono i tre gruppi fondamentali
che operano in Italia nel processo di fu~
sione e concentrazione, collegandosi, .Q at~
traverso brevetti o direttamente attraver-
so investimenti di capitali, con alcune del-
le più forti società italiane. Non voglio qui

ricordare il caso della GeneraI Motors e
della Olivetti, non voglio qui ricordare l'in~
tervento dei gruppi della GeneraI Electric
americana, non voglio ricordare qui il pro~
cesso che si è verificato con le grandi so~
cietà alimentari svizzere. L'entità di questo
fenomeno come si manifesta? Si manifesta
con la massa degli investimenti di capitali
esteri realizzata in Italia. In Italia sono sta~

ti realizzati, infatti, in died anni, 513 mi~
liardi di investimenti. Teniamo presente,
però, che questa è una cifra base, perchè

nella realtà una parte degli investimenti
sono stati attuati con reimportazione di
capitali italiani esportati all'estero.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue M A M M U C A R I ). Anche
l'anno scorso è notorio che furono esporta~
ti dall'Italia ben 600~700 miliardi di lire;
ebbene una parte di questi ritornano e par~
tecipano, sfruttando tutte le agevolazioni re~
lative ai processi di investimenti incenti:vati
e di fusioni. Il secondo elemento è che gli
investimenti di capitali stranieri in Italia,
specie nell'Italia meridionale, si realizzano

con l'apporto dello Stato e tanto pm con
tale apporto, quanto più questi investimen~
ti sono attuati attraverso un processo di
colJegamento, di concentrazione, di incor~
porazione di una serie di società che ope~
rana nell'Italia meridionale. Dove opera~
no questi gruppi stranieri? Intanto in tut~
to il settore farmaceutico e si ha in questo
campo un processo crescente di fusione;



Senato della Repubblica ~ 33664 ~ IV Legislatura

16 MAGGIO 1967624a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

nel settore dei petroli; nel settore dell'elet~
tronica (cioè in alcuni settori~chiave della
economia italiana); poi, nel settore dell'ab~
bigliamento, in quello della distribuzione,
in quello nucleare (altro elemento di estre~
ma gravità, perchè anche questo è un set~
tore~chiave) ,ed in quello immobiliare; inol~
We abbiamo lo sviluppo di investimenti an~
che nel settore del turismo.

Io voglio citare alcuni esempi di fenome~
ni di formazione di questi grossi complessi.
Prendiamo la Montedison per dare un'idea
del collocamento di questi gruppi nel qua~
dro dell'economia italiana.

La Edison assorbe la Montecatini, questa
ultima ha già assorbito la SADE. La Mon-
tedison oggi è un colosso, che ha 749 mi-
liardi di capitale, 538 miliardi di lire di par~
tecipazioni, un fatturato di 1.342 miliardi,
44 mila dipendenti, un fatturato che è di
gran lunga superiore alla FIAT che ha 120
mila dipendenti. La Edison operava prima
nel settore elettrico, in quello dei trasporti,
in quello del gas, fondamentalmente. Dopo
l'applicazione della legge concernente la na~
zionalizzazione e dopo l'applicazione delle
norme sulle fusioni, opera nei seguenti set~ I

tori: elettricità (produoe ancora 9 miliardi
di chilowattora), ammoniaca, aromatici, clo~
ro, etilene, residui sintetici, fibre sintetiche,
autostrade, immobiliari, settore dei super~
market, dei trasporti.

Questo per dar,e un'idea di che cosa vo-
glia significare una società di questa natu-
ra; inoltre essa quest'anno ha realizzato di
fatto l'assorbimento della Standa, grande
settore della distribuzione dei tessuti e del-
l'abbigliamento, del Chatillon-Axa (quindi,
praticamente, ha monopolizzato il settore
delle fibre sintetiche e dell'abbigliamento)
della Italpi che a sua volta controlla una
serie di settori, tra i quali l'importantissi~
mo settore alimentare con la Tobler, la Pa-
vesi, la Pai e la Epea che ha 65 grill sulle
strade nazionali e sulla autostrade; inoltre
il settore chimico e quello dell'assicura~
zione.

Ora un colosso di questa natura, quando
interviene nell'eoonomia italiana, non può
non determinare degli sconquassi e una risi~
stemazione, non ai fini della programmazio~
ne, ma una ristrutturazione dei vari settori

dell'attività industriale italiana ai fini del po-
tenziamento di questo complesso stesso.
Noi abbiamo con la legge n. 170 creato un
enorme gigante che ha grossissimi addentel-
lati stranieri, che mira esclusrivamente ai
propri interessi di gruppo, che sono vastissi~
mi, e che si espande, veramente in questo
caso, come una piovra nei settori più di-
versi. Si può dire che ogni anno la Monte-
dison è interessata a nuovi settori produtti-
vi, finanziari e speculativi, per cui questo
ente è praticamente uno di quelli, che diri-
ge l'economia italiana e che detta legge nel
settore della nostra economia, di gran lun~
ga di più che non faccia la FIAT, la Pirelli,
con le quali, d'altra parte, la Montedison
comincia ad avere dei collegamenti anche
di natura organica.

Secondo esempio: la Società meridiona~
le di elettricità (capitale 122 miliardi, par-
tecipazioni 54 miliardi, crediti che deve ave-
re dall'Enel 195 miliardi) svolge attività in
ben 14 campi che vanno dal settore alimenta-
re dei surgelati a quello dell'industria carta.
ria, a quello degli accumulatori elettrici, a
quello immobiliare, a quello dei supermar-
k.et e così via. Noi vediamo che, nella prati-
ca, questi grossi complessi mirano a impos-
sessarsi di tutti i settori: da quelli produt-
tivi a quelli della distribuzione.

Altro esempio: l'Eridania con capitale 36
miliardi, svolge attività nel settore degli
zuccheri, degli spiriti, delle conserve ali.
mentari e nel settore della chimica. Po~
tremmo citare esempi di altre grosse socie-
tà. Il fenomeno di concentrazione e fusione,
abbastanza preoccupante, si verifica anche
nel settore giornalistico. È nota la fus1ione
che si è re3!lizzata tra « 24 ore" e « Il sole ",
è noto il processo di fusione in atto a Firenze
tra « La Nazione" e i,l «Telegrafo", e così
via. Questo crea un nuovo -probl,ema, oioè un
problema di libertà di stampa e veramente
un problema anche dell'organizzazione deUa
diffusione delle idee. Non voglio citare
J'esempio della « Saint Gobain », perchè que~
sto è uno degli esempi di cui già ho detto per
le conseguenze che stiamo pagando a Roma.

Che cosa si verifica nel settore pubblico,
invece? Noi abbiamo una situazione di na-
tura profondamente diversa.
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La relazione della Banca commeroia'le la~
menta che tre enti ~ ENI, Enel e IRI ~
hanno gettato sul mercato 1.100 miliardi di
obbligazioni e afferma che le obbligazioni
private so.no appena 184 miliardi. Ma il rap~
porto che esiste (questo è il punto chiave
della questione) tra le possibilità che han~
no i gruppi privati e le possibilità che han~
no i gruppi pubblici di operare, è addi~
rittura assurdamente sfavorevole per i grup~
pi pubblici. Infatti, quando noi consideria~
ma l'ENI, l'Enel e l'IRI, conosciamo la bat~
taglia che si è dovuta sostenere, perchè fos~
s'ero aumentati i fondi di dotazione; sappia~
ma in che modo vengono aumentati i fondi
di dotazione, cioè non immediatamente, ma
con un processo di due o tre anni, pagando,
quindi, il prezzo della svalutazione moneta~
ria ed essendo obb'ligati a realizzare anche
indebitamenti. Sono costretti, tali enti, per
svolgere un loro programma anche minimo,
ad emettere obbliga2Jioni, che costano, sola~
mente per l'ENI, 47 miliardi di lire all'anno
per interessi e ammodernamenri.

Si crea una situazione di disparità, an~
che se in questi enti si realizzano processi
di fusione e concentrazione, non della stes-
sa natura degli altri. Ora, qual è la questio~
ne che vogliamo pone con estrema chiarez-
za? L'inquadramento nella pragrammazione.

Abbiamo discusso alla Camera la program~
mazione, l'abbiamo discussa neUe Commis-
sioni, nel mese di giugno. la discuteremo al
Senato. Possiamo però noi ritenere che que~
sti grossi giganti dell'industria privata accet-
tino di assoggettarsi ad un orientamento di
massima della programmazione degli inve-
stimenti, quando. questi già precostituisco-
no una loro programmazione pluriennale,
quando questi già realizzano una program-
mazione non solo in tutti i settori possibili
e immaginabili, ma anche in tutte le zane
d'Italia, ivi compresa la programmazione che
riguarda l'Italia meridionale? Questa è la
prima questione.

Seconda questione: quale rapporto si vie~
ne a determinare nel settore della program-
mazione tra i gruppi privati e i gruppi pub~
blici? Mentre per i gmppi priva t,i è facile
programmare, perchè essi hanno i mezzi fi~
nanziari disponibili e le agevo.lazioni del'lo
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Stato, per i gruppi pubblioi è di gran lunga
più difficile. Tali gruppi pubblici, d'altra par~
te, sano sottoposti ad un controllo così mi-
nuzioso, quando realizzano le loro attività,
del Parlamento e ad un attacco oosì persi~
stente dei gruppi privati (perchè sono grup~
pi concorrenziali) da renderne sempre più
difficile la possibiHtà di fUllZJionamento.

Se noi prendiamo il gruppo dell'ENI e
il gruppo della Montedison, vediamo che in
almeno otto settori questi sono gruppi con-
correnziali tra loro. Ma in che modo realiz~
zano l'attività concorrenziale?

Il gruppo della Montedison realizza l'at-
tività concorrenziale in base ai mezzi finan~
zia:ri ingentissimi di cui dispone. L'ENI de~
ve realizzare l'attività concorrenziale attra~
verso un controllo pignolo dello Stato, at-
traverso un'attività di carattere burocrati~
co, attraverso la ricerca di capitale col si~
stema delle obbligazioni (quindi, caro~costi,
caro~denaro) e attraverso i limiti che ven~
gono posti al processo di programmazione
ideato. Nella relazione fornita quest'anno,
l'ENI lamenta che, mentre esso ha condi~
zioni onerosissime di attività, è sorto que-
sto altro grosso complesso di carattere chi~
mica, quale la Montedison (intendendo per
chimico anche il settore delle resine sinte~
tiche, delle fibre sintetiche, dei concimi e
così via), che reatizza un nuovo rapporto
negativo con questo gruppo pubblico.

Ora, in che modo si riuscirà a regolamen-
tare, specialmente a seguito dell'intervento
straniero, questi rapporti nel quadro della
programmazione? Ecco l'interrogativo. È
necessario che vi sia un nuovo rappoDto tra
questi enti e lo Stato, tra questi enti e la
programmazione.

Ultima questione che io intendo porre è
quella concernente il controllo da parte
dello Stato. Si dice che, a seguito di questo
processo di fusione e concentrazione, si può
realizzare anche il controllo da parte dello
Stato. Ebbene, questo oontrollo è di fatto
inesistente, è un controllo, che, praticamen-
te, si realizza entro limiti estremamente ri-
stretti, quando si realizza; cioè non è un
cO'ntrollo analogo a quello che avviene nei
confronti dei gruppi privati.
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Quindi riteniamo che, altre alle questia~
ni concernenti i l'apparti reali che debbano.
intercarrere tra l'attività pragrammata dei
gruppi privati e l'attività pragrammata dei
gruppi pubblici, accarre anche parre can
farza la questiane del cantralla sull'attività
dei gruppi manapalistici, anche sulla lara
attività di carattel'e finanziario. Tale que~
stiane aggi si pane can maggiore farza ri~
spetta agli anni pI'ecedenti.

P RES I D E N T E. L' anarevale Sat~
tasegretaria di Stata per il bilancia e la
pragrammaziane ecanamica ha facaltà di ri~
spandere all'interpellanza.

C A R O N, Sattasegretaria di Stata
per il bilancio e la programmazione econo~
mica. Onarevale Presidente, anarevali se~
natari, le questi ani che sana state sallevate
dall'interpellanza del senatore Mammucari
ed altri fanno. riferimento. a prablemi, che
sona quelli di maggiare rilevanza, che ca~
ratterizzana il pracessa evalutiva delle
strutture produttive ed industriali dell'epa~
ca più recente.

Nan vi è dubbia che la dimensiane eca~
namica attima delle imprese aperanti nei
diversi settari di attività si sia venuta, pra~
gressivamente, accrescendo. in relaziane al~
l'ampliamento. dei mercati ed al pragressa
tecnalagica. Le madifiche di dimensiani
delle aree nel cui ambita deve inserirsi ag~
gi un'azienda industriale, privata a a par~
tecipaziane statale che sia, cantinuana a ve~
rificarsi, in prima luaga a seguito dei mi~
gliaramenti dei sistemi di camunicaziane e
di trasparta; in secanda luaga per il malti~
plicarsi degli scambi tra regi ani all'inter~
no. dei mercati nazionali e tra i diversi si~
stemi ecanamici nazianali; infine per la ten~
denza ad integrare più sistemi ecanamici
in aree di mercato di maggiari dimensiani.

Basterà, a questa prapasita, che io. ricar~
di anche le praspettive che si aprano. se la
adesiane dell'Inghilterra al Mercato camu~
ne diventerà una realtà e se il Kennedy
round, testè canclusa, almeno. nel sua can~
tenuta tecnica, verrà messo effettivamente
in applicaziane.

Inaltre la damanda di singali pradatti
assume progressivamente dimensiani sem-

pre maggiarI III relaziane agli incrementi
dei livelli di reddito. pro capite ed alle madi~
fiche di struttura dei cansumi. Tale praces-
sa evalutiva parta, came diretta canseguen~
za, la necessità, per le imprese industriali,
di raggiungere delle dimensiani praduttive
e commerciali malta maggiari di quelle
mediamente esistenti nella quasi tatalità
dei settori e tali dimensiani ma strana una
decisa tendenza ad aumentare, nel nastro.
e negli altri Paesi, ulteriarmente.

L'individuaziane di tali tendenze rappre~
senta armai un fatta acquisita, sia al li~
vello. dei singali Paesi che nell'ambita del~
le arganizzaziani internazianali in partica~
lare, nel quadra delle prospettive di svilup~
po. della Camunità econamica eurapea can~
tenute nel pragramma di palitica ecanami~
ca a media termine adattata, carne è nata,
dal Cansiglio nel febbraio. di quest'anno..

A tale propasita mi oarre l'abbliga di ri~
cordare che il dacumenta in questiane af-
ferma che per la Camunità castituisce obiet-
tiva di impartanza decisiva l'adattamento.
della dimensiane delle imprese alle candi~
ziani tecniche ed ecanamiche della pradu~
ziane maderna, alle passibilità afferte dal-
la creazione del Mercato. camune di produr~
re in più grandi serie e secanda la esigenza
di una maggiare cancarrenza nell'ambita
del mercato. mandiale.

Un secanda ardine di prablemi cannes~
sa can le questioni paste dall' anorevale
interpellante è castituita dai l'apparti tra
dimensiani dell'impresa, sviluppa tecnala-
gica e ricerca scientifica.

Le praspettive di sviluppa ulteriare dei
sistemi ecanamici attuali sana strettamen~
te legate (del resta la ha l1iconasduta la
stessa senatare Mammucari) in misura cre-
scente, rispetto al passata, dai risultati che
si atterranno. nel settare della ricerca scien~
tifica e tecnica e nell'ampiezza ed efficienza
dei risultati canseguiti dalle attività diret~
tamente praduttive. Mentre da un lata sfar-
zi natevali debbano. essere fatti per pro~
muavere la ricerca scientifica £andamen~
tale in tutti i rami, natevali aumenti da-
Ivranna essere effettuati nei mezzi finanzia~
ri destinati a tale settare, altre natural~
mente alla maggiare attenziane che è ne~
cessaria dedicare alla farmaziane e specia~
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lizzazione del personale destinato alla ri~
cerca.

Credo sia facile dimostrare che solo im-
prese di una certa dimensione possono o
potranno destinare parte dei loro investi-
menti ad attività di ricerche; possono so-
prattutto attendere il tempo necessario per
utilizzare i risultati di tali ricerche, per im-
postare nuove e più efficienti lavorazioni
di prodotti e conseguire più elevati livelli
di produttività.

Anche sotto questo aspetto, quindi, ap~
pare essenziale promuovere e sostenere la
tendenza all'aumento delle dimensioni
aziendali di cui il processo di fusione e di
concentrazione in una struttura ad alto li~
vello di complessità, quale quella italiana,
rappresenta una componente che il Governo
considera molto importante.

Ma io vorrei altresì ricordare che il pro~
blema della dimensione delle imprese ha
trovato la sua soluzione anche nei Paesi non
ad economia di mercato. Sono state adot-
tate, infatti, in alcuni Paesi dell'Est, misure
dirette a conseguire dimensioni produttive
maggiori al fine di raggiungere livetli di
produttività più elevati.

Occorre però anche dire che lo stimola-
re e sostenere un tale processo, seppure
espresso autonomamente per buona parte
dai sistemi economici attuali, incontra no~
tevoli difficoltà ndla sua applicazione, in
quanto si pongono problemi di ordine di-
rezionale, finanziari, tecnici e commerciali,
alle singole imprese per conseguire queste
dimensioni ottime. Ed è quindi necessario,
nell'intento di raggiungere questo miglio-
re standard, l'intervento dello Stato.

Ricordate, per quanto riguarda la no-
stra legislazione, le numerose disposizioni
adottate nel periodo pre-bellico, che am-
metto non facciano testo, e non posso dimen-
ticare nel periodo post-bellico il decreto le-
gislativo 7 maggio 1948, col quale furono
accordate agevolazioni fiscali per fusioni e
concentrazioni e la legge 6 agosto 1954, nu-
mero 603, che accordò per un anno agevo-
lazioni in materia di imposte indirette.

Forse a questo proposito sarà opportuno
che io rammenti che provvedimenti del ge-
nere esistono anche nelle legislazioni di al-

tri Paesi della Comunità economica euro-
pea. Mi limito, per guadagnare tempo, a
citare la legge tedesca, una serie di provve-
dimenti in Francia e a ricordare come ne'l
Belgio siano state recentemente introdotte
agevolazioni per fusioni, incorporazioni e la
eliminazione di imposta sui redditi per de-
terminate operazioni di concentrazione.

È in tale prospettiva che si è situata negli
anni più recenti in Italia la legge 27 marzo
1965, n. 170, che prevede la ooncessione di
facilitazioni fiscali in materia di trasforma-

I
zioni, fusioni e concentrazioni aziendali,
sempre che tali operazioni non siano in-
compatibili con l'esigenza, dal Governo ri-
conosciuta e riaffermata anche oggi, della
libertà di concorrenza, anche nei riflessi
delle disposizioni sulla tutela di detta liber-
tà agli articoli 85 e 86 del Trattato istitutivo
della CEE.

In forza di tali leggi sono state intrapre-
se, come è stato ricordato dall'onorevole
interpellante, una serie di operazioni (ret-
tificherò, anche se di poco, alcuni dati). Delle
operazioni relative a un capitale sociale su-
periore al miliardo di lire, 23 sono state de-
finite, 8 so,no in corso di istruttoria. Si può
ri tenere che molte operazioni siano ancora
presentabili entro l'anno. A causa della com-
plessità delle decisioni e delle procedure
che comportano si pensa che molte di que-
ste operazioni siano state rimandate, tenu-
to conto dei tempi ancora disponibili prima
della scadenza della legge e potrebbero
quindi essere avviate fino al 31 dicembre di
quest'anno.

L'individuazione di queste tendenze
espresse dal mercato, l'affermazione da par-
te dei Paesi e delle organizzazioni interna-
zionali dell'opportunità di promuovere ed
agevolare questo processo evolutivo, essen-
ziale per l'ulteriore sviluppo delle strutture
industriali, richiede di prendere in attenta
considerazione i problemi che possono sor-
gere in connessione a tali fenomeni econo-
mici.

In particolare si pongono i problemi re-
lativi alla possibilità di controllo del mer-
cato da parte di aziende di grosse dimen-
sioni e delle conseguenti distorsioni che
possono verificarsi nel sistema della libera
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concorrenza adottato dall'Italia e dai Pae~
si membri della Comunità europea. Ma qui
occorre che io ricordi che dette concentra~
zioni, ed in particolare, come è ovvio, quel~
le di maggior rilievo alle quali ha fatto cen~
no specifico l'onorevole interpellante, han~
no formato oggetto anche di esame attento
di compatibilità con le direttive e gli obiet~
tivi del programma, e ciò presso gli uffici
del Ministero che ho l'onore di rappresen~
tare.

Sempre per quanto riguarda le misure di~
rette a rendere operante la legge n. 170, vo~
glio ricordare altresì che presso il Ministe-
ro del bilancio e della programmazione eco~
nomica, nel quadro delle attività della pro~
grammazione, nel corso del 1966 sOlno state
avviate, e in alcuni casi completate la attivi-
tà di numerosi gruppi di lavoro, chiamando
alla discussione e alla risoluzione dei pro-
blemi i rappresentanti de1le Amministra-
zioni dello Stato, dei sindacati e delle or-
ganizzazioni di categoria interessati a que~
sti specifici settori. Questi lavori hanno por-
tato ad accertare la situazione esistente nel-
l'ambito di ciascuno dei settori considerati,
ad indicare i principali problemi da affron~
tare, ad individuare misure e provvedimen~
ti per giungere alla ristrutturazione e rior-
ganizzazione di quem che, Q per eocesso
di capacità o per tecnica arretrata o per di-
mensioni industriali non adeguate, non ri-
sultino più inseriti nel mercato con un gra~
do sufficiente di competitività e di efficien~
za. Ed io sottolineo come, nell'ambito dei
lavori di tali gruppi la legge n. 170 viene
considerata sempre uno degli strumenti più
efficaci per conseguire gli scopi sopra indi-
ca ti.

L'Italia non può dimenticare di avere as-
sunto il principio del mantenimento della
libera concorrenza nell'ambito del mercato
nazionale e nei rapporti con gli altri Pae~
si del MEC, e ciò pone l'esigenza di dispor-
re di strumenti (come lei ha ben richiesto,
senatore Mammucari) per assicurare il ri-
spetto di tale principio in tutti i settori pro-
duttivi.

A tale proposito è opportuno che io ri~
cardi come già esistano delle disposizioni
di legge al riguardo. In particolare vorrei

fare riferimento al decreto del Presidente
della Repubblica del 22 settembre 1963, nu-
mero 1884, in applicazione dell'articolo 13
del Regolamento n. 17 del 6 febbraio 1962,
emanato dal Consiglio dei ministri della
Comunità, che affida al Ministero dell'indu~
stria l'accertamento tecnico-economico del-
le intese e delle posizioni dominanti sul
territorio nazionale. Ma anche la legge nu-
mero 170, più volte citata, autorizza ed
agevola le operazioni di trasformazione, fu~
sione e concentrazione soltanto nel caso in
cui non siano incompatibili con le disposi-
zioni comunitarie.

Infine voglio ricordare che il Governo,
nel settembre 1964, ha presentato al Par]a~
mento un provvedimento sulla tutela della
libertà di concorrenza diretto a vietare le
intese tra imprenditori e associazioni di
categoria che possono impedire, falsare o
limitare la concorrenza sul mercato inter~
no nonchè di effettuare manovre sul mer-
cato tali da imporre restrizioni ingiustifica~
te ai consumatori e soprattutto oneri per
essi.

Sempre nel quadro degli strumenti di-
sponibili oggi per evitare restrizioni del
principio della libertà di concorrenza, ri~
corda che il programma economico nazio-
nale pone tra gli obiettivi della politica in~
dustriale il rafforzamento e il mantenimen~
to delle condizioni di concorrenza all'inter-
no del mercato. Inoltre, nei confronti del~
le imprese private, è prevista nelle norme
sull' organizzazione della programmazione,
(che ci auguriamo di vero cuore il Senato
voglia iniziare a discutere rapidamente) la
attribuzione al Ministero del bilancio del
potere di richiedere alle associazioni indu~
striali di categoria informazioni sui pro~
grammi di sviluppo dei vari settori, ed in
particolare alle imprese di maggiori dimen~
sioni i loro programmi pluriennali di inve-
stimento. Questa conoscenza preventiva de-
gli orientamenti delle grandi imprese pri~
vate consentirà di poter discutere con i re~
sponsabili le implicazioni di tali program-
mi, sia per quanto riguarda la compatibi-
lità con gli obiettivi generali del Piano, sia
per quanto riguarda l'adattamento con gli
investimenti pubblici.
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Un terzo strumento a disposizione dei
pubblici poteri per mantenere la libertà di
concorrenza è costituito dal ruolo, citato
del resto anche dall'onorevole interpellan-
te, che possono svolgere le industrie a par-
tecipazione statale, specie per quanto ri-
guarda !'intervento contro posizioni a ca-
rattere monopolistico. A tale proposito oc-
corre rilevare che in passato l'intervento di
aziende a partecipazione statale in alcuni
settori dell'economia ha trovato proprio la
sua giustificazione economica nello svolgi-
mento di un'attività politica diretta alla
rottura di posizioni monopolistiche e al ri-
stabilimento di una situazione di concor-
renza.

A base delle considerazioni sopra svolte
si può quindi affermare che al momento
attuale l'Italia appare avere assunto, in me-
rito al problema della libertà di concorren-
za, una posizione pienamente allineata con
quella degli altri Paesi nell'ambito delle
prospettive di integrazione della Comunità
economica europea. Appaiono assicurati in-
fatti strumenti adeguati (ma che si possono
sempre modificare e migliorare) per stimo-
lare ed agevolare quei processi di concen-
trazione diretti ad assicurare il consegui-
mento di dimensioni aziendali più adeguate
alle caratteristiche e alle dimensioni di mer-
cato. Le eventuali distorsioni che nello svol-
gimento di tale processo di ammodernamen-
to della struttura produttiva impedissem il
mantenimento di una situazione di libera
concorrenza, sotto la spinta di tendenze mo-
nopolistiche, appaiono oontrollabili già og-
gi; ma quando avremo la legge, di cui ho
,fatto cenno, sulJ:a libertà di concorrenza
av'remo un nuovo strumernto più adatto.

A questo punto l'onorevole interpellante
parla, a giusto titolo, delle eventuali conse-
guenze sociali delle operazioni di fusione
e concentrazione di società. Devesi rileva-
re in via preliminare come per loro natura,
tali operazioni sono dirette sempre a ren-
dere possibili, dal punto di vista delle con-
dizioni economiche, il proseguimento di at-
tività produttive. Quindi in molti casi esse
costituiscono l'unica efficace soluzione per
evitare disoccupazione ed oneri sociali. Inol-
tre le operazioni, specie quelle che com-

portano ridimensionamenti degli impianti,
sono di solito, vorrei dire al cento per cen-
to, effettuate con modalità, concernenti sia
la procedura che i tempi di attuazione, atte
ad evitare o diminuil'e fortemente CDnse-
guenze di carattere sociale. Vorrei rilevare
inDItre che in base alle l'ecentii espedenze
l'entità e le caratteristiche delle operazio-
ni già concluse o di quelle in corso di av-
viamento non appare incidano su una quo-
ta rilevante delle forze di lavoro addette ai
settori produttivi. Infine voglio sottolinea-
re che molte delle operazioni di maggiore
importanza vengono effettuate con l'inter-
vento o diretto o indiretto di pubblici po-
teri, anche in linea con le indicazioni pro-
grammatiche, garantendo il mantenimento
di livelli di occupazione e assicurando so-
luzioni alternative con la piena partecipa-
zione delle organizzazioni sindacali respon-
sabili.

Il Governo, onorevole senatore Mammu-
cari, è ben consapevole che certe misure
aziendali valide ai fini del risanamento tec-
nico ed economico di un certo stabilimento
o di certi stabilimenti possono portare a
conseguenze rilevanti sullo stato di occupa-
zione o sulle prospettive di sviluppo delle
eCDnomie locali. Tale problema assume an-
cora più rilevanza in ordine alla program-
mazione che deve assicurare una armonica
evoluzione a tutto il Paese. Il Governo quin-
di deve sottoporre il giudizio di riassetto
non solo ad un esame di carattere tecnico
ed economico freddo, ma anche ad uno
di politica eCDnomioo-sDciale. Che ciò sia
vero, mi consenta, lo attesta lo sforzo, che
noi ci auguriamo possa riuscire, per quanto
riguarda ad esempio un settDI'e, quello. del
rias,setto cantieristico.

I cantieri navali sono dislocati, come è
noto, in zone caratterizzate da situazioni
che offrono, per motivi diversi, segni di
arresto nel loro sviluppo economico.

È apparso quindi necessario avere una
visione globale dei comprensori in que-
stione e dei vari problemi, per superare le
contraddizioni tra l'esigenza di risanamento
tecnico di certe aziende, resasi manifesta,
e quella dei comprensori dove queste azio-
ni devono svolgersi.
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Gli interpellanti hannO' perciò l'assicura~
ziane che il pmblema salllevata al punta 3
della lara interpellanza nan è ignarata dal
Gaverna e che la stessa sente la necessità
di pravvedere, can adeguati interventi, al
mantenimentO' del livella camplessiva di oc~
cupaziane e ~ quella che preme ad una
palitica pragrammata ~ al pragressiva mi~
gliaramenta delle candiziani di sviluppa
ecanamica dei camuni e delle zane interes-
sate.

In merita all'ultima punta taccata dagli
anarevali interpellanti, relativa a l'apparti
tra gruppi finanziari stranieri e sacietà ita-
liane, iO' creda sia appartuna ricardare che
nell'attuale situaziane di mercatO' e nel qua-
dra di quel pracessa d'integraziane tra si-
stemi ecanamici diversi, che ha più valte
ricardata, e di aumento degli scambi in-
ternazianali (fenamena sul quale nan vi è
passibilità di discussiane) farme di interpe-
netraziani di capitali azianari nazianali e
stranieri sana, ben spessa, da ritenersi utili.

In particalare è da rilevare che in malti
casi la creaziane di l'apparti finanziari per-
mette alle imprese italiane di usufruire di
preziasi cantributi in termini di apparta di
canascenze scientifiche e tecniche; inaltre
si rende spessa passibile a sacietà italiane
di raggiungere dimensiani europee, nanchè
di inserirsi a candiziani campetitive nei can-
fronti dei capitali esteri per investimenti sui
mercati internazionali. A tale prapasita ri-
cardO' che il programma ecanomica naziana-
le, ne'll'amb1ta delle indicazioni cancernenti
l'efficienza del settare industriale, pl'evede
che l'afElussa di capitali esteri per investi-
menti nelle industl'ie italiane davrà svalgersi
«campatibilmente can le esigenze naziana-
li di sviluppa e di pragressa tecnalagica ».
Ciò davrebbe permettere ad esse di inse-
rirsi pienamente nel pracessa di integrazia-
ne eurapea e di ampliamentO' degli spazi
ecanamici a livelli tecnalagici campetitivi,
prapria senza quei pericali che, a giusta ti-
tala, la ricanasca, il senatare Mammucari
ha delineato.

In base a tali indicaziani pragrammati-
che, patrei ricardare in questa sede che il
MinisterO' del bilancia e della pragramma-
ziane ecanamica ha aderita ad una inizia-
tiva del CNEL di svalgere un'indagine ana-

litica sugli effetti degli investimenti esteri
nel nastro sistema praduttiva. Nai saremO'
i primi a ricanascere i nastri tarti, ma per
ara le nastre indagini partanO' alla canfer-
ma di questa nastra apiniane che varrei
chiamare nan attimistica, ma realistica del-
la situaziane.

Per quanta pO'i riguarda i l'apparti tra le
diverse farme di interventO' di capitali stra-
nieri e la tutela della libera cancarrenza (è
questa il punta che interessa gli interpel-
lanti) patrei rilevare che i pubblici pateri
hannO' ampie passibilità di seguire queste
aperaziani in quanta, nella maggiaranza dei
casi, le iniziative tra capitali esteri e nazio-
nali richiedanO' di essere ammesse alle age-
valaziani previste dalla legislaziane vigente.

Inaltre, quandO' le partecipaziani di capi-
tali esteri campartana fusiani di più sacie-
tà, gli anarevali interpellanti m'insegnanO'
che bisagna seguire le pracedure previste
dalla legge n. 170.

In base alle cansideraziani sapra svalte
sempra quindi passibile al Gaverna affer-
mare che in Italia il pracessa evalutiva del
sistema industriale trava candiziani ade-
guate per stimalare e favarire successive
fasi di sviluppa. Inaltre, le difficaltà e i pe-
ricali che gli anarevali interpellanti hannO'
messa in luce in maniera drastica e che pas-
sanO' essere cannessi a .tale pracessa di am-
madernamenta e ampliamentO' delle dimen-
siani delle imprese, risultanO' essere satta-
pasti ad una narmativa ed a oantraHi che
passanO' sempre essere migliarati, ma che
permettanO' già fin d'ara di salvaguardare
il principia della libertà di cancarrenza
adattata dall'Italia anche in base all'indi-
rizzo della Camunità ecanamica eurapea.
Ma quel che preme è garantire quella mas-
sima accupaziane passibile e quella svilup-
pa ecanamica armaniasa che sana i prin-
cipali abiettivi della pragrammaziane nel
nastrO' Paese.

P RES I D E N T E. Il senatare Mam-
mucari ha facaltà di dichiarare se sia sad-
disfatta.

M A M M U C A R I. Ringrazia il Sat-
tasegretaria della rispasta, però nan passa
dichiararmi saddisfatta, perchè in essa vi
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sono espressi intendimenti e proponimenti.
Io sono convinto che al CIPE, al Ministero
del bilancio, si sia studiato attentamente
il processo di concentrazione e, in maniera
particolare, il processo collegato con !'in-
tervento di capitale straniero; però, nella
pratica, noi, ancora quest'anno, riscontria-
mo che il fenomeno si sviluppa sia su scala
nazionale sia su scala italo-straniera; tutto
questo precostituisce la piattaforma anche
per future attività della programmazione.

Io vorrei ricordare alcune questioni che
sono sorte ultimamente: una è quella di
cui alla programmazione per le aree di svi-
luppo globale, che già sono state poste in
pratica da questi grossi complessi, i quali
preferiscono realizzare gli investimenti nel-
le aree che essi scelgono in maniera spe-
cifica; la seconda è quella del concetto di
regione economica, di cui alla CEE; in base
a tale concetto le regioni economiche sono
completamente diverse dalle nostre che in-
v,ece hanno carattere politico-amministrati-
vo, per cui le scelte, che vengono fatte pro-
prio in base ai collegamenti internazionali,
vengono effettuate in base al principio del-
le regioni economiche, che si configurano,
d'altra parte, nelle aree di sviluppo globale;
la terza questione è costituita dal rapporto
tra gruppi privati e industria di Stato: se
esso fosse esatto, produttivo, le aziende di
Stato dovrebbero esser messe nelle stesse
condizioni di quelle private. Quando, in-
vece, assistiamo allo stillicidio dell'aumen~
to di fondi di dotazione, al permanente ri-
corso al mercato obbligazionario, al con-
trollo burocratico di ogni attività che ven-
ga svolta da questi enti (per timore che
essi realizzino un'attività concorrenziale rea-
le nei confronti dei gruppi privati) al,la
trasformazione che sta avvenendo per al-
cune di queste aziende in aziende di servi-
zio per i grossi complessi finanziari, tutto
ciò costituisce un problema che, a mio pa-
rere, deve essere affrontato, se vogliamo
mantenere il principio della libertà di con-
correnza, cioè il principio di cui alla leg-
ge che ancora dobbiamo discutere e quello
della società per azioni.

Ultima questione è quella concernente il
problema dell'indipendenza.

Non accenno al problema del personale,
della ricerca, perchè siamo di opinione, in
base alla realtà dei fatti, che il personale va
riducendosi in tutti i settori produttivi e
non si ha uno sviluppo dell'occupazione an-
che a seguito del fenomeno, estremamente
sviluppato, della esportazione degli utili,
dei profitti, delle rendite. Io ho avuto oc-
casione di andare in Sicilia ultimamente
e di dimorarvi 10 giorni e ho riscontrato
che lì è macroscopico il fenomeno di come
massicci investimenti si vengano a J1ea:liz-
zare con !'intervento dello Stato ital1iano; av~
viene però che si esporta tutto ciò che è
utHe, che è rendita, che è profitto, con le
conseguenze che le condizioni ambientaH re~
stano allo stato attuale, tanto è vero che
continua ancora l'emigrazione.

La questione che maggiormente preoc-
cupa è il problema dell'indipendenza. In
una situazione così critica, qual è quella
che noi stiamo attraversando e attraverse-
remo ancora di più, ai fini del mantenimen-
to di una reale indipendenza della Nazione
e di una reale capacità di intervento, non
dico solamente dello Stato, ma della collet-
tività, nei confronti di interessi, che pos-
sono anche non essere nazionali, per come
sono collegati a interessi privati di na-
tura straniera, si pone con forza l'esame
del fenomeno delle fusioni e del sorgere di
coJossi pr;vati italo-stranieri per l'esigenza
di mantenere una indipendenza non sola-
mente economica, ma anche di natura pOiliti-
co-militare. Bisogna, cioè, che noi comincia-
mo a cons,iderare il fenomeno sotto questo
angolo visuale politico prima di arrivare, at-
traverso p:mprio tale fenomeno, in Italia ad
un processo di reale colonizzazione, come
purtroppo è in corso in alcune regioni del'lo
Stato.

P RES I D E N T E . Avverto che lo
svolgimento dell'interpellanza presentata
dai senatori Mammucari e Compagnoni al
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale (480) è rinvia to ad altra seduta per
accordi intervenuti tra i presentatori, il Go-
verno e la Presidenza.

Lo svolgimento delle interpellanze è per-
tanto esaurito.
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Svolgimento di interrogazioni

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca lo svolgimento di interrogazioni.

La prima interrogazione è dei senatori
Adamoli e Angiola Minella Molinari. Se ne
dia lettura.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
tario:

ADAMOLI, MINELLA MOLINARI Angiola.
~ Al Ministro delle partecipazioni statali. ~

Per conoscere quali azioni abbia svolte o
intenda svolgere verso l'INTERSIND il cui
atteggiamento di sprezzante intransigenza
nei confronti delle richieste unitariamente
avanzate dai lavoratori del settore metal~
meccanico delle industrie di Stato, atteg-
giamento che ha assunto talvolta contenuto
provocatorio, ha creato anche a Genova,
sede di un potente gruppo dell'IRI, una
crescente situazione di tensione con aggra~
vamento delle difficoltà economiche in cui
da tempo si dibatte l'economia genovese e
ligure. (1332)

P RES I D E N T E. L'onorevoI.e Sot~
tosegretario di Stato per le partecipazioni
statali ha facoltà di rispondere a questa
interrogazione.

D O N A T C A T T I N, Sottosegre-
tario di Stato per le partecipazioni statali.
Il senatore Adamoli chiede notizie sull'azio-
ne dell'INTERSIND, e le ha chieste, in rap~
porto al senso dell'interrogazione, sul com~
portamento dell'INTERSIND nel corso del-
la vertenza per il contratto dei metalmec-
canici. Come è noto, il 15 novembre 1966 è
stato firmato il nuovo contratto di lavoro
dei metalmeccanici dipendenti dalle azien-
de a partecipazione statale.

La lunga vertenza, protrattasi per circa
dieci mesi, si è conclusa, grazie anche al~
l'opera che il Ministero delle partecipazioni
statali ha svolto nei confronti delle asso-
ciazioni sindacali del settore, tenuto conto,
logicamente, dei limiti derivanti dalle sue

attribuzioni, come fin qui individuate dal
legislatore.

Le trattative si sono svolte attraverso
quattro fasi successive. Durante la prima
fase le rivendicazioni presentate unitaria-
mente dalle tre massime correnti sindacali
apparivano piuttosto come la somma delle
istanze proprie di ciascuna ol'ganizzazione e
non come piattaforma unitaria, tale da co-
stituire una base per discussioni concrete.

Rimanevano in ombra, in particolare, le
rivendicazioni economiche in senso proprio,
mentre venivano accentuate quelle relative
al potere contrattuale del sindacato, alla
articolazione contrattuale e ai diritti sinda-
cali.

La seconda fase, iniziata a gennaio e ter-
minata a maggio, è stata infine caratteriz-
zata dalla proposta dell'INTERSIND e del-
l'ASAP di concludere preliminarmente, in
considerazione dell'ampiezza e indetermina-
tezza delle azioni avanzate, un'intesa di mas-
sima della qUéllle fosse individuato il costo
globale del nuovo contratto, da compren-
dere al termine del previsto triennio di va-
lidità, all'interno di una fascia valutabile
tra 1'8 e il 16 per cento del valore dei salari
minimi contrattuali. La proposta, giudica-
ta contraria alla tradizione ne~oziale e ne~
gativa per gli interessi da tutelare in quanto
partente da un punto, il più alto, che era
considerato troppo basso, fu però accettata
dalle organizzazioni sindacali dei lavorato~
ri. Allo scopo di sbloccare la situazione in-
tervennero nella terza fase della negoziazio-
ne le considerazioni generali sindacali da
un lato e il Ministero del lavoro dall'altro,
invitando le parti a definire anzitutto gli
istituti e le norme non aventi l'incidenza
economica diretta, come ad esempio i di-
ritti sindacali e i poteri del sindacato.

L'accordo su questi punti fu raggiunto
dall'INTERSIND e dall'ASAP con le orga-
nizzazioni di categoria dej lavoratori, sia
pure dopo laboriosi negoziati, il 26 luglio

dello scorso anno. Furono quindi trattati gli
altri istituti normativi e la parte economica
vera e propria, con le trattative autonome
rispetto alle altre organizzazioni imprendi-
toriali.
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In quest'ultima fase si rispresentarono le
divergenze che avevano caratterizzato il pri~
ma periodo di trattative, dato che le con~
dizioni economiche che avevano suggerito
all'INTERSIND e all'ASAP una certa linea
di condotta all'inizio della vertenza, non era~
no sostanzialmente mutate. Tuttavia, dopo
lunghi e complessi negoziati, è stato pos~
sibile superare i punti di contrasto e le
parti hanno potuto raggiungere un accor-
do i cui termini principali sono ormai noti
e il cui onere diretto globale alla fine del
triennia si aggira attorno al 14 per cento
del valore medio dei salari minimi contrat~
tuali.

P RES I D E N T E. Il senatore Ada~
moli ha facoltà di dichiarare se sia soddi~
sfatto.

A D A M O L I. Signor Presidente, ono~
revole Sottosegretario, io debbo dichiarare
la mia insoddisfazione per la risposta da~
tami, poichè lei, onorevole Sottosegretario,
è stato ricco di notizie (e di questo la rin~
grazio) per ricordare a noi tutti la storia,
sotto l'aspetto strettamente sindacale, del
tormentato contratto dei metalmeccanici.
Ma io avevo sollevato un aspetto politico
che resta, relativo aH'atteggiamento che as-
sume e alla funzione che svolge l'organizza-
zione sindacale ddle aziende di Stato nei
momenti di forte tensione sociale, il proble-
ma cioè del come, di fronte a gmndi movi~
menti di lavoratori che chiedono il ricono-
scimento di diritti fondamentali, e quando
da questi movimenti sono investite sia le
aziende di Stato, sia le az,iende private, si
collocano le aziende di Stato.

Lei ha ricordato la lunga storia del con~
tratto, una storia che lei allora ha seguito
con molta passione. Non debbo ricordare
a lei, che, nel momento in cui si è dimo~
strata con maggiore chiarezza 1'intransigen~
za dell'INTERSIND, la sua £unzione di bat~
tistrada alla rovescia, al punto che l'INTER-
SIND si è addirittura trovata arretrata ri~
spetto alla Confindustria, lei stesso allora,
oltre al ministro Bo, ma lei in un modo an-
cora più deciso, ha lanciato degli appelli
perchè si giungesse ad un acoordo. Oggi tut~

te queste cose lei stesso dimostra di dimen~
ticale, ma certo non le ha dimenticate.

D O N A T C A T T I N, Sottosegre-
tana dI Stato per le partecipazioni statali.
Dopo quegli appelli si è avuta una conclu-
sione anticipata, per le aziende a parteci~
pazione statale, rispetto al contratto dei
privati.

A D A M O L I. Non è esatto neanche
questo perchè l'INTERSIND ha rotto per
prima le trattative e ha poi firmato per ul-
tima, dopo la Confindustria, nel novembre.
E quando ha firmato deiìnitivamente il con~
tratto? Solo giovedì scorso e lei questo non
può non saperlo: soltanto qualche giorno
fa è stato firmato il contratto in tutti i
suoi aspetti.

La questione ha ancora la sua grande at~
tualità perchè intanto si tratta anche di ap~
plicare il contratto. Non solo allora vi furo-
no le rappresaglie a Napoli, a Genova, a Mi-
lano, dove addirittura si giunse alla serrata
dell'{( Alfa Romeo» perrkattare i lavoratori,
ma ancora oggi, al momento dell'appliicazio~
ne, si rivela chiaramente con quale spirito i
dirigenti dell'INTERSIND hanno firmato.

Qualche giorno ,fa vi è stata l'assemblea
dell'INTERSIND, un'assemblea di glf'ande in-
teresse, che ha fatto un po' venir:e in luce
quali sono le reali concezioni di questi diri-
genti.

Il Pl'esidente dell'INTERSIND, l'ingegner
Glisenti, ha detto che il contratto avrebbe
potuto essere anche più intelligente e ag-
giornato ove non vi fosse stato il timore di
utilizzazione degli accordi in forme che ne
avrebbero potuto contraddire lo spirito. Os-
sia siamo di fronte a un dirigente, che agislce
nell'interno delle aziende di Stato, il quale
afferma che il contratto poteva esserle miglio-
l'e ma che non è stato portato al giusto livel-
lo perchè i lavoratori non ne sono meritevoli,
non hanno ancora una coscienza sufficiente.
(Cenni di diniego del Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali). Quando si di-
ce: abbiamo avuto il timore che questi a'c-
cardi potevano essere utilizzati in fQl[me che
ne contraddkono lo spirito, vuoI dire Iche si
cmde che nei lavoratori non c'è una coscien~
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za sufficientemente matura. E quando
1'« Avanti! » scr,ive che questo è un processo
alle intenzioni, la cosa è ancora peggiore.
Non si tratta di un processo alle intenzioni,
si tratta di un giudizio su come oggi i lavora~
tori italiani si comportano, ed in questo caso
si tocca l'unità dei lavoratori e lei sa 'Come,
in questo campo, i grandi sindacati sono uni~
ti. Si dice che questi sindacati non sono me~
l'itevoli di avere il giusto riconosdmento per~
chè non sono sufficientemente coscienti.

Adesso siamo in fase di applicazione e ora
viene fuori una stlrana interpretazione per
cui addi'rittura, secondo l'INTERSIND, attra~
verso quegli accordi, si sarebbe giunti perfi~
no in qualche modo a regolamentare il dirit~
to di sciopero. Infatti, per esempio, a Geno~
va, vi sono state lettere e azioni punitive nei
confronti di lavoratori che avrebbero « arbi-
trariamente abbandonato il lavoro ». Lei sa
quale sia il retaggio storico di questa trase:
è una definizione reazionaria e arlcaica del
diritti di sciopero; ma ciò è stato scritto in
una lettera dell'INTERSIND a dei lavoratori
che hanno scioperato. Così anche sono stati
multati operai che per protesta si sono fer~
mati, peIichè alloro fianco sono stati posti i
« cronometristi » a misural'e i tempi di lavo~
razione, per tentare di far pagare ai lavora~
tori il prodotto della 1011'0perfezione tecnica.
Non voglio ora approfondire questi elementi,
ma in definitiva, egregio Sottosegretario, da-
to Iche lei è molto sensibile a questi proble-
mi, penso che la sua risposta poteva essere
più vicina alle attese dei lavoratori. Lei de~
ve riconoscere che oggi anche l'INTERSIND
appare Icome 10 strumento di una certa con-
cezione della politica dell'azienda di Stato
contro la quale vi è una grossa battaglia. Si
vuoI teorizzare sul concetto dell'efficienza e
sul fatto che le aziende devono anzitutto ri~
spandere ai prindpi di mercato e potrei ci-
tare molte se,rie affermazioni fatte nell'ultima
assemblea dell'INTERSIND. Si è chiesta, ad
esempio, dai dirigenti, la «,leale accettazio-
ne» da parte dei lavoratori del criterio di
efficienza aziendale. E sappiamo che cosa
vuoI dire l'efficienza aziendale espressa in
questi termini. Noi sappiamo che in una so-
oietà capitalistica (e non credo che questo
sia un principio ideologico, ma una realtà)

l'efficienza aziendale viene contrapposta al~
l'efficienza sociale. Noi non didamo che bi~
sogna rovescial1e i termini, ma quando noi, a
proposito di un'azienda di Stato, sentiamo
aocentuare costantemente con forza il prin~
cipio dell'efficienza aziendale, ci chiediamo
quale compito nuovo possano avere queste
aziende nel processo di sviluppo dei rapporti
sOlciali.

Non voglio rkordare nemmeno quantO' ha
detto in quella stessa assemblea, sempre su
questa questione, il professar Petrilli, dalle
cui parQlle è emersa una cQlntrapposiziQlne tira
il momento tecnico e il momento politico,
per cui in definitiva (non mi dilungo su que.
stO' tema perchè il tempo non me 10 Iconsen-
te, ma vi torneremo su al momento oppor-
tuno) pare che l'unica differenza che vi sia
tra il pubblico e il privato in questo settore
sia costituita da un aspetto giuridico. Se il
proprietario è pubblico l'azienda è pubblica,
se è privato è privata, però la PQllitka e le
finalità sono le srtesse. Lentamente noi giun~
giamo ad avere questoconoetto del colloca~
mento delle aziende a partecipazione statale
nel campo della riforma della nostJra sOlcietà.

Onorevole Sottosegretario, mi rincresce di
dovermi dichiarare non soddisfattO' della sua
risposta, ma credo che lei riconosca che que~
sta mia insoddisfazione ha un buon fonda-
mento. Io la invito a seguire con molta atten-
zione quello che sta accadendo oggi nel cam-
po dell'applicazione del nuovo contratto,
polchè anche quei modesti sucoessi che lei
ha voluto ricQlrdare vengono compromessi
da una concezione che a nostro giudizio non
deve albergare nell'interno deLla direzione
delle aziende pubbliche.

P RES I D E N T E. Seguono due inter-
lrogazioni del senatore Perugini riguardanti
la regione calabrese. Se ne dia lettura.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
tario:

PERUGINI. ~ Al Ministro delle parteci-
pazioni statali. ~ Per conoscere quali ini-
ziative siano previste nel territorio della re-
gione calabrese da parte delle aziende a
partecipazione statale. (1624);
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PERUGINI. ~ Al Ministro delle parteci~
pazioni statali. ~ Per conoscere se, quando
ed in che maniera si intenda inserire il ter~
ritorio della regione calabrese nel piano
previsionale della rete nazionale di meta-
nodotti. (1625)

P RES I D E N T E . L'onorevole Sotto"
segretario di Stato per le partecipaziani sta-
tali ha facoltà di rispondere a queste inter-
rogaziani.

D O N A T C A T T I N , Sottosegretalrio
di Stato per le partecipazioni statali. Entram-
be queste intemagazioni riguardano le azien-
de a partecipazione statale in CalabJ:1ia; una,
in particolare, è relativa alla rete dei meta-
nodotti.

Il Ministero delle partecipazioni statali ha
avuto accasiane di affermare già più valte
che la prevista ubkazione dei tracciati di cal-
legamento tra le reti dei metanodotti esi-
stenti non significa in alcun modo preardi-
nata esclusione di intere a:egioni italiane dai
pragrammi di appravvigianamento energeti-
co predisposti dall'EN!. Dovràesser,e il Mi-
nisterO' delle partecipazioni s!tatali, infatti,
suLla base di precise valutazioni economiche
di consumo nel quadro della palitica del pia-
no, ad indicare all'ente di Stato le direttrici
di estensiane dei metanodotti a quelle zone
che presenteranno fabbisogni sufficienti a
costituire i presupposti per l'assorbimento
del gas naturale.

Per quanto concerne la Calabria devo pre-
cisare per canto del Ministero che, pur risul-
tando detta :regione decentrata rispetto al si-
stema dei trasparti e disltribuzione previsto
dagli attuali programmi, essa patrebbe tutta-
via venire collegata in futuro alLe zone di
produziane vicine, Basilkata e Puglia. L'al-
laociamento viene sastanzialmente condizio-
nato al sorgere di idonee iniziartive indu-
striali. Allo stata attuale, la realizzaziane di
metano dotti in Calabria appare antiecanami-
ca in cansiderazione della dislacazione dei
-centri di patenziale cansumo della regione
e soprattutto dellaro attuale limitata fabbi-
sogno.

Più in generale, nell'altra interrogazione, si
chiede di conoscere quali iniziative siano pre-

viste nel territorio della Iregione calabrese
da parte delle aziende a partecipaziane sta-
tale. Potrei prefigurare la risposta di profan~
da insoddisfazione da paflte dell'anar,evole
interrogante, e quindi rispa1rmiarmi molte
delle case -che dirò, ma è megliO' che svolga
il compito casì come è qui scritta.

Le pwrtecipazioni statali sono presenti in
Calabria can iniziative sia nel settore mani-
fatturiero che in quello dei servizi, anzi di-
rei saprattutto nei servizi. Nel prima settorn
l'IRI ha realizzato nel 'camune di Reggia Ca-
labria, in campartecipazione can la FIAT, lo
stabilimento OMECA per la produzione di
materiale mobile ferraviario. Tale realiz-
zaziane ha compartato un investimentO' di 4
miliardi e 600 miliani ed una occupaziane,
purtroppO', limitata a circa 350 unità. Inaltre,
nel comune di Viba Valentia la sacietà« Nuo-
vo Pignane» del gruppo ENI ha costruito
una stabilimentO' operante nel campo della
Icarpenteria metallica -che ha Icansentita l'as-
sarbimenta di 400 unità lavarative.

Nellcampo dei servizi sana state investÌite
dalla STET, negli anni dal 1963 al 1966, ci-
fre ben più alte e ciaè 13 miliwrdi e mezzo
per il patenziamento ed il miglioramentO' de-
gli impianti telefonici. Anche la RAI ha svi-
luppato quantitativamente e qualitativamen-
'te il propria serviziO' in Calabria e l'ENI ha
patenziata la rete di distribuzione attraverso
la castruziane di nuove staziani, depositi ed
altre infrastrutture.

In totale questi investimenti hannO' pea:-
messa l'occupaziane di circa 2000 unità la~
varative di cui 1200 circa nel campo dei ser-
v,izi e 800 circa nelle industrie manifattu-
riere.

Ciò premessa, debbo far presente !Cheil Mi-
nistero delle partecipazioni statali ritenne an-
che oppartuna promuavere studi valti ad ac-
certare la passibilità di realizzare in Calabria
altre iniziative affidando al Centro studi e
piani ecanomici l'incaI1Ìca di campier'e un\n-
dagine sulla suscettibilità economico-indu-
striale di questa regione. Le canclusiani di
tali studi sono state sottoposte agli enti di
gestiane, giusta i pateri attuali del Ministero,
perchè questi esaminassero, utilizzandO' dette
canclusioni 'come dacumenta di base per più
approfondite indagini sulle caratteristiche
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strutturali deUa economia calabrese, la pos~
sibilità di localizzave neUa regione in parola
altré iniziative che, tonificando l'ambiente
economko e oocupazionale, potessero crieare
le premesse per lo sviluppo industriale deUa
Calabria.

Al riguardo gli enti hanno comunicato 'che,
pur avendo già definito i propri programmi
di investimento per gli anni futuri, non man~
cheranno di considerare con la massima at~
tenzione, come si suoI dire, ogni possibilità
di intervento in favore deUa predetta regio~
ne. Intanto sono stati predisposti investi~
menti volti al potenziamento deUe comunica~
zioni telefoniche per un ammontare di 27 mi~
liardi nel quinquennio 1967~71, il che corri~
sponde al90 per cento degli investimenti pre~
visti daHe partecipazioni statali in Calabria,
aU'attuazione di una iniziativa turistka da
parte dell'EFIM per 2 miliaJ1di di lire (8,50
per cento), nonchè al,rilanoio della stazione
termale di Sibari da parte dell'EAGA T per
l'ammontare di alcune centinaia di milioni,
(1,5 per cento). Tali investimenti consenti~
l'anno un incremento deU'occupazione di oir~
ca 300 unità.

Per quanto riguarda poi le prospettive, fu~
ture dello stabilimento OMECA, esse so~
no subordinate all'attuazione della seconda
fase del piano di potenziamento delle Ferro~
vie dello Stato. Se all'azienda verrà affidata
l'esecuzione di un cospicuo volume di Icom~
messe, l'occupazione presso l'OMECA po~
trà essere mantenuta ed eventualmente ade~
guatamente aumentata.

Si comunica infine che, nell'ambito di una
società controllata dall'EFIM, sono in corso
studi per progettazioni a fini industriali che
riguardano sostan~ialmente la regione cala~
brese. Le conclusioni di tali studi richiede~
l'anno ancora un certo tempo e, se positive,
potranno essere trasfuse in un programma
che, per la natura degli invesetimenti, è ov~
viamente a lungo termine ed è subordinato,
per la sua attuazione, ad un pJ1egiudiz,iale e
specifico apporto dello Stato.

P ,R E S I D E N T E . Il s'enaltore IPerugi~
ni ha ,facoltà di dkhiarare se sia soddisfatto.

P E RUG I N I. Onorevole Sottosegreta~
rio, non si dolga se io mi diJchiaro assolluta~
mente insoddisfatto della risposta data ad
entrambe le interrogazioni, ma ne ho ben
donde. Lei infatti, onorevole Sottosegreta~
l'io, per quanto ,riguarda gli inteJ1Venti ideUe
Partecipazioni statali in Calabria (mi rife-
risoo a11a risposta alla seconda interrogazio-
ne) fa riferimento all'OMECA e alla « Nuo~
va P,ignone» che sono due iniziative che ri~
salgono niente meno che al 1962, tant'è che
nel 1963, in sede di discussione del bilanCÌJo
del Ministero delle partecipazioni statali, io
mi onorai di sottopol1re all'approvazione del
Senalto un ordine del giorno, che U Milnistro
dichiarò di accettare come raiOcoma:ndazio~
ne, nel quale dlevavo con amarezza che Uiel
piano quadriennale aHegato al bilancio d~l
1963 non si faceva rifierimento per !la Calar
bria ad alcuna nuova iniziaHva. Ebbene,
onorevole Sottosegretario. dall 1963 aid oggi
sono passati quattro anni, e quale fine abbia
fatto quella raccomandazione risulta chiaro
dalla sua risposta.

D O N A T C A T T I N , Sottosegretario
di Stato per le partecipazioni statali. È quel~
,lo che avviene di soilito deNe raccomanda~
zioni.

P E RUG j[ N I . È così, infatti. Però co.
lui che ha dvolto la falcoamandazione e che
se :la è vista aocoglieJ:1e, sia pur sapendo
qUalle fine fanno solitamente le raccoman~
dazioni, ha pure il ,diritto di dolersi che non
sia stata tenuta presente.

Debbo amaramente ,constatave ancora una
voLta, onorevole Sottosegretado, che vi è
una grave contmddizione tra i ,presupposti
teorici e le conseguenti enunci azioni pro~
grammatiche e l'azione con'creta del pub~
blico intervento in Calabria. Si proclama e
si rkonosce che la C::tlahda, nel quadro del
problema meridionalistico, rappresenta un
punto di rottura, cioè che essa tè una delle
regioni meridionali che ,presentano caratte~
ristiche [di maggiore depressione 'e hanno di
conseguenza ,necessiltà di maggiore inter-
vento da parte dei pubhlici poteri; si affer~
ma questo oome princi,p~o indiS'cuti'bile, ma
poi, quando si passa aU'azione concreta, si
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\fede che la Calabria è la regione del Mez.-
zogiorno ,d'iItaliia che rkeve di meno .rilspet~
to alllle sue consorelle. Si fanno le solite af~
fermazioni che rappresentano un circolo
chiuso. Si dice, ad esempio, per i metano~
dotti: non possiamo portare un metanodot~
to in Calabria perchè aon esiste una struttu~

l'a industriale sufficiente a garantire la eco~
nomità del servizio. Ma non ci si rende conto
che in Calabria tali industrie non sorgeranno
mai se il pubblico intervento non sarà tale
da far superare quello attrito tra l'ambiente
e le iniziative che, come lei mi insegna, è tale
che ormai si è dichiarato assolutamente su~
perato, almeno per la Calabria, il concetto
che il binomio infrastrutture~incentivi possa
risolverne i problemi, poichè si è rilevato che
le infrastrutture e gli incentivi non bastano,
essendo l'ambiente quello che è. Infatti qua~
h.mque media o piccola industria che goda
di tali infrastrutture e incentivi non riesce a
superare il formidabile attrito che l'ambien~
te oppone aI:le sue possibilità di vita. Que"
sti ,eJlementi negativi, onorevolle SOlttosegre~
tario, sussistono anche per le industrie a
partecipazione statale. Ad esempio l'OME~
CA di Reggio Calabria, pur essendo una del~
le iniziative di cui il Ministero delle parteci~
pazioni si £a merito, è stata sUlll'orlo del fal~
Mmento e non so se e in che misura potrà
salvarsi.

È chiaro, onorevole Sottosegretario, che,
se si vuole risolvere il problema calabrese,
non 'si può assolutamente fare questioni di
conto economico e di convenienza economi~
ca per quanto riguarda ogni iniziativa dei
pubblici poteri, a parte il fatto che molte
volte i dati pessimistici che si assUlmono
,per eludere ,le aspettative della regi'one cala~

brese ,sono smentiti ,dà.lla realtà. ,Per esem~
pio, per la questione dei metanodotti, ono~

revole Sottosegretario, l'Unione deJllle Ca~
mere di commercio calabresi ha redatto
uno studio che è pervenuto anche al Mini~

S'tero delle partecipazioni statali, al quale
è di1retto, in cui si dimostra che l'attuale
possibiHtà di utiHzza del metano rappresen~

terebbe il 5 per cento, cioè un ventesimo,

dell'intero consumo nazionale. Rappresen~
terebbe Ila media normalI e di una qualsiasi

regione itaIiana. Si e dimostrato, in questi
studi, con dati e documenti ineccepibili,
che, se si portasse il metano in Calabria, si
avrebbe addirittura la convenienza tnell'uti~
lizza dell'impianto. Ma io rugg1ungo di più:
anche se nOln ci fosse una convenienza eco-
nomica, il Governo .dov'l'ebbe disporre iChe
in Ca1labr,ia, per la particolare situazione
in iCui ta,le regione si trova, il conto econo~
mica non sia il :presupposto ,delil'intervento.
Oserei sperare che una ennesi,ma raocoman~
dazione affinchè ill Gov'erno, neH'affrontare
il problema della Calabri:a, tenga conto di
questa ,particolare s~tuazione della regione
oalaJbvese, non faccia la fine ,che rle raioco~
mandazioni <sono solIte fa,re!

D O N A T C A T T I iN, Sottosegretario
di Stato per le partecipazioni statali. Do~
mando di parlare.

P R E ,sI D E N T E . Ne ha facoJtà.

D O N A T C A T T I N, Sottosegretario
di Stato per le partecipazioni statali. Io
avrei preferito non trattare oggi queste due
interrogazioni, avendo avuto tardi i due te~
sti delle risposte che dovevo riferirle. Devo
quindi a:ggiunger,e, in conclusione, che lei mi
trova perfettamente d'acoordo nel riconosce~
re che, tanto nel senso infrastvutturale,
quanto nel senso degli investimenti di carat~
tere manifatturiero, è evidente che noi sia~
ma di fronte ad una regione per la quale si
è fatto troppo poco.

P E RUG I N I . Grazie.

P RES'! D E N rE. Segue un'interro~
gazione del senatore Samaritani. Se ne dia
,lettura.

B O N A F I N I , Segretar~o:

SAMARITANL ~ Al Ministro delle pat~

tecipazioni statali. ~ Per sapere se corri~

sponde a verità la notizia diffusa dalla stam~
pa che il «Villaggio Agip di Corte di Ca.
dare », sito in comune di Barca di Cadore.
costituito da due alberghi, da 280 villette,
da impianti sportivi e ricreativi, da un cam.
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peggio per adolescenti e una colonia per
bambini, è stato ceduto in gestione a una
società privata,

Se, in ordine a tale mutamento di gestio~
ne, il «villaggio », che era stato costruito
come centro per far trascorrere il periodo
di ferie alle famiglie dei dipendenti del-
l'ENI, verrà trasformato in un complesso
turistico-alberghiero, pregiudicando in tal
modo l'originaria destinazione a scopi so-
ciali e assistenziali. (1652)

P RES II n E N T E . L'onorevole Sot-
tosegretario di Stato per le partecipazioni
statali ha .facoltà di rispondere a questa in-
terrogazione.

D O N A T C A T T I N , Sottosegretario
di Stato per le parteCl-paZlon1istatali. 11 se-
natore Samadtani chiede notizia delvi]lag-
gio AiGJ,p d] Borca di Cadore.

Al .dguardo, 'sulla ÌJase di notizie fornite
daH'BNI, devo far presente che ill villagg:o
di Borea di Cadore continuerà ad assoJ\Vere
la propria funzione k1 favore dei dipenden-
ti delle società del gruppo. Va tuttavia rile-
vato che, considerate le notevolli dimensioni
assunte dal complesso immobiliare in pa-
rola, e la conseguente capacità ricettiva di
cui è stato dotato, è ,prevista la sua utiliz-
zazione anche per finalità Ituristiche, allo
scopo di realizzarne una completa valorizza-
zione, tenuto conto dei cicli stagionaili. La
utilizzazione del viUaggio soda,le per finali-
tà Itudstiche non modifica quindi le loaratte-
dstiche dell'intero complesso, destinato, sin
dall'origine, soltanto a brevi soggiorni.

P RES I D E N T E . Il senatore Sarna"
dtani ha facoltà di dichiaralìe se sia soddi- J

sfatto.

S A M A R I T lA N I . Onorevole Saitta-
segretario, lVeramente pensavo che non tut-
to il complesso di Boroa di Cadore fosse
trasformato in un complesso turistico a,l-
berghiero, affidato alla SEMI. Irl complesso
di Barca di Cadore, come ben sa, sorse per
iniziativa di Enrico Mattei, come centro fe~
de delle famiglie del lavoratori dell'ENI.

Una iniziativa notevole, una iniziatilVa direi
grandiosa, destinata a scopi sociali, più uni-
ca >che rara, l'anta è vero che era guardata
anche aH',estero con grande ammirazione.
Per la realizzazione di quest' opera il Consi-
glio comunale di Borea di Cadore deIiberò
la cessione di terreni di proprietà comunale
e il prefetto di BelIuno espropriò, con pro-
prio decreto, proprietà priviate, perchè il
viU'aggio che sorgeva aveva questa destina-
zione le iquestofine sodale.

I terreni furono acquistati a prezzi vera-
mente simbolici; altre agevoIazioni furono
conc~sse molto opportunamente. Oggi inve-
ce si trasforma il vi\llaggi,o sodaile in una
azienda commerciale, turistico-alberghiera
per accogliere evidentemente anche i lavo-
mtori dipendenti, ma, parti'Colarmente, per
aprire le porte ai turisti. Quindi' ,si mutano
gli scopi 'e ,le finalità per cui il compl'esso
!di Barca' di Cadore fu 'Costruito: sono 280
villette, due albenghi, un campeggio, una
colonia e impianti sportivi. Ciò ha faNo
SOI'gere una contestazione ,obiettiva, anche
di legittimità sugli steslsi at:ti eseguiti drul
Consiigho comunale di Barca ,di,Cadore e dal
,prefetto di Bellluno perchè cadono le moti-
vazioni iper cui quegli atti furono ad un
certo momento compiuti. Ma, al di sopra
delle obiezioni giuridiche, ai sono, prima di
tutto, gli impegni che ha assunto l'ENI, le
assÌiCurazioni formali 'Che furono date al-
l',atto deMa costruzione del villaggio.

Lei sa, onoDevole Sottosegmta:rio, che esi-
ste una preoccupazione di tutti I9li operato~
ri turistici della zona, in mOldo partico[are
di San Pita, in quanto la trasformazione del
villaggio è destinata ad avere rilevanza no-
tevole per la dimensione e la modernità de-
gli impianti. Gli operatorI turistici temono
che nmprovvisa entrata nel mercato tu-
ristico di un simirle complesso, crei una con-
dizione di squilibrio nei loro confronti tale
da metterE, almeno sul piano immediato,
Ì'n una posizione di notevole difficoltà.

E eviidente che questo doveva'si tene!1e in
considemzione per non provO'care faltto,r1 di
violento squilibrio in un'attrezzatura turi-
stioo-oommerciale, qual è quella deUa zona,
che si basa su inizidti!ve di piccoLi opera~
tori. Ma ciò che mi preme particolarmente
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mette:re in rilievo, è :l'opposizione dei di~
pendenti dell' ente. lSi è svoJto recentlemen~
te un ,oonvegno deUe commi:ss1oni interne
dell'ENI a Firenze, il quale, prendendo le
mosse dalla decisione dell'ENI di trasforma-
re gli scopi del villaggio di Borca di Cadore,
ha constatato e rilevato l'involuzione della
politica sociale dell'ENI.

mfatti, nel 1962, 1 lavoraltorifru1vano
gratuitamente del villaggio; dal 1963 questo
diritto acquisito è stato toilto e .oggi si mu~
tana addirittura gli indirizzi, gli scopi, le
finalità per cui il villlaggio era stato costrui~
Ita. Tutto ciò conferma, assieme ad altre ne-
gative decisioni d~ll' ENI, 1'involuzione della
politilca sooiale dell'Ente per cui, onorevo-
le Sottosegretario, non posso assolutamen~
te dichiararmi soddk;.f-atto.

PR E S I D E N T E . Lo svolgimento
deHe rimanenti interrogazioni è il"inviato ad
altra seduta.

Approvazione del disegno di legge: « Ratifi-
ca ed esecuzione della Convenzione per il
regolamento delle controversie relative I

agli investimenti tra Stati e cittadini di
altri Stati, adottata a Washington il 18
marzo 1965» (1896)

P RES I D E N T E . L' o~dine del g10r-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Ratifioa ed 'esecuzione della Convenzione
per il regol~amento delle contrO"\"ersie rela~
tÌive agli investimenti tra Stati e cÌittardini di
altri Stati, adottata a Washington il 18 mar~
zo 1965 ».

Diohiaro apenta :la discussi.one generale.
Poichè nessuno domanda di parlar.e, la

dichiaro chiusa. Ha facoltà di paI1lare ;l'ono-
revole relatore.

B A T T I S T A, rclatore. Mi rimetto al~
la relazione scritta.

P RES I D E N T E . Ha facoltà di
parlare l'onorevole Sottosegreta,rio di Sta-
to per gLi affari ,esteri.

ZAG A R I , Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Concordo con iil relatore.

P RES I D E N T E . Passiamo ora
alla discussione deglt arti'coili. Se ne dia
~ettuna.

B O N A F I N I , Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare la Convenzione per il rego-
lamento delle ,controversie relative agli in~
vestimenti tra Stati ,e cittadini di altri Stati,
adottata a Washington il 18 marzo 1965.

(E approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data alla
Convenzione indicata nell'articolo preceden~
te a decorrere dalla sua entrata in vigore
in conformità all'articolo 68 della Conven-
zione stessa.

(È approvato).

D ' A.N D R E A. Domando di partIare
per dichiarazione di vOltO.

P R E iS ,I D E N T E . Ne ha facol1:à.

D'A N D R E A . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, sui tre disegni di legge
di ratifioa, su iCui già in Commissione ab-
biamo dato voto favorevole, espI'imiamo
nuovamente il nostro favore in quest'Aula.
Siamo perfettamente d'accordo con le con~
elusioni .dei relatori, 'ClO'èdel relatore Mon~
tini, per due disegni di legge, ,ede! reJatore
Battista per l'altro dIsegno di Jegge.

P RES ,I D E N T E . Poichè nessun al~
tro doman'da di parlare per dkhÌiam:zione di
voio, metto ai voti il disegno di legge nel
suo complesso. Chi l'approva è pregato di al-
zarsi.

~ approvato.
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Approvazione del disegno di legge: «Ratifi-
ca ed esecuzione dell'Accordo di mutua
assistenza amministrativa per la preven-
zione e la repressione delle frodi doganali
tra l'Italia e la Jugoslavia, concluso a
Belgrado il 10 novembre 1965» (2021)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~
niQreca la discus,siane del disegna di legge:
« Ratifioa ed esecuziane delil'AiccoI1dadi mu~
tua assistenza amministrativa per la preven~
ziane e la repressiane delle fradi daganali
tra rl'Italia ~ ~a Jugoslavia, ciQnclusa a Bel~
grada li,l 10 novembre 1965 », già apprOlVata
dalla CaIIllera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Nan essendavi iscritti a parlare, la dichiaro
chiusa.

Hafacoiltà di parlare l'anoDevale n~latare.

M,o N T I iN I , relatore. MI rimetta alla

Delazione scritta.

P RES I D E iN T E . Ha faco.ltà di par~
lare l'ono.revole SottasegretaI1ÌJa di Start:a per
gli affari esteri.

ZAG A R I , Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Il Governa ,si rimette
alla relazione ministeriale.

P RES I D E N T E, Passiama ora alla
discussione degli articoLi" Se TIe dia 1ettura.

B O N A F II N I , Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autariz~
zata a ratificare l'Accarda di mutua assisten~
za amministrativa per la prevenzione e la re~
pressiane dene fradi daganali tra l'Italia e
la Jugaslavia, conclusa a Belgrada il 10 na~
vembre 1965.

(E approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuziane è darta all' Ac~
cardo indicato nell'articolo precedente a de-
carrere dalla sua entrata in vigore in canfor-
mità all'artkalo 10 dell'Accarda stesso.

CE approvato).

P RES I D E iN T E . Metto ai voti il
disegno di legge nel suo campl,essa. Chi lo
,appro.va è pregata di alzarsi.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge: « Ratifi-
ca ed esecuzione del Protocollo n. 5 che
modifica gli articoli 22 e 40 della Conven-
zione per la salvaguardia dei diritti del-
l'uomo e delle libertà fondamentali, adot.
tata a Strasburgo il 20 gennaio 1966»
(2024) (Approvato dalla Camera dei de-
putati)

P RES,l D E N T E . L'ordune del gior~
na reca la disoussione del dilsegna di legge:
« Ratifica ed esecuziane del Pro.tacalla n. 5
che madifica gli articali 22 e 40 della Can~
venziane per la salvaguardia dei dÌJritti del~
l'uama e delle libertà fandamentali, adattata
a StrasbuI1ga il 20 gennaia 1966 », già appra~
vata dalla Camera dei deputat.i.

Dichiaro. aperta ,la discussiane generale.
Nan essendovi iscr,itti a parlare, la dichiara
chiusa.

Ha facoltà eLiparla,re l'0TIorevale relatare.

M ,o N T I :N I , relatore. Mi rimetto al~
la relaziane scritta, benche un Cammiss,iane
ci fosse il desideria che l'aI1gomenta fosse
trattata can una certa ampiezza. COillUillique,
canstatanda che nOon .o'è questa richiesta,
oreda che la relazione scritta abbia sdddi-
sfatta tutti.

P RES I D E N T E . Ha !faoo.ltà di rpar~
l,aJI~e,l'onorevole Sottosegreta.rio. di Stata per
Igli affari esteri.
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ZAG A R I , Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Il Governo è d'accordo
con la relazione.

P RES I D E N T E Passiamo ora alla
dirsrCussiO'nedegli articoli. Se ne dia lettura.

B O N A F Il ,N I , Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autorizza-
to a ratificare il Protocollo n. 5 che modifica
gli articoli 22 e 40 della Convenzione del 4
novembre 1950 per la salvaguardia dei diritti
dell'uomo e delle libertà fondamentali, adot.
tato a Strasburgo il 20 gennaio 1966.

(E approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data al Proto~
collo di cui all'articolo precedente a decorre-
l'e daliIa sua entrata in ~igore in conformità
all'articolo 5 del Protocollo stesso.

(E approvato).

P RES I D rE N T E . Metto a~ vat,i il
dirsegno di legge nel suo oomplesso. Chi lo
appmiVa è ,pl'egato di alzarsi.

È approvato.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: «Proroga della durata dell'applica-
zione dell'addizionale istituita con l'arti-
colo 18 della legge 26 novembre 1955,
n. 1177» (1973) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T .E.. L'ordine dell giorno
,reca Ìll seguito della discussione ,del disegno
di legge: « Proraga della durata dell'appli~
cazione delrl'addizionale istituita can l'arti-
colo 18 ddla legge 26 novembre 1955, nu-
mero 1777 », già approvato dalla Camera dei
deputati.

È d,sC'ritto a padare il senatore Scarpino.
Ne ha rfìacoltà.

S C A R P IN O Onorevolle P1residente,
anol'evole Ministro, onoDevoli senatari, la
larga ,partecipazione dei rappresentanti ca~
labresi e di altre regioni Id'Italia alla discus~
sione della maziane democnistiana, del~le
inte~pellanze di parte comunista e deHa in~
ter,rogazione del Par1i10 saciabsta uni'ficato
e di altri Gruppi, nel febbraiO' scarso, era
giustificata dalla eccezionale importanza
assunta dalla slitua.lÌO'ne particolarmente
grave della regione ca'labrese e dal fìatto
che quanto si deciderà in ordine al provve~
,dimento di proroga dell'adidizionale del 5
per cento per il prassimo quinquennio, in~
ciderà sulrla vita e l'avv,enke della regione
cak~Jbrese, e se positlilvamente o negativamen-
te resta da dimostrare. Per dovere po'litico
e morale noi lo dimo,streTèffio ancora una
valta.

L'anoI1evole ministro Pastore fornì a'I Se"
nato precise assicurazioni circa la volontà
del Governo di ,presentare un disegna di
legge per la Calabria; a distanza di oirca tre
mesi dal dibattito in Senato non ri,sulta che
egli l'abbia presentato <lilConsiglio dei mini"
sTIri, nè trovano conferma le dichiaraziani
dell'onorevole P,reti seoondo I,e quali ill Con-
siglio dei ministri ~ come ebbe a dire il 13
dicembre 1966 alla Camera ~ si era impe,

gnato a presentare la legge proroga per le
provvidenze in favore ddla Cahbria. Nè la
Camera nè il Senato hanno discusso la rela~
zio.ne Pastore; anzi la mancata presentazione
da parte del Ministro delle finanze dello sche~
ma ,diri£orma tributaria, per il quale ipOitiz~
za una approvazione eld una applicazione
al 1970, conferma il fatto -che il Governo,
con :la proposta di pro:mga deIJ'a1ddizionale,
intende istituire una addizionale di tipo per~
petuo. Ancor mena dispongono. i calabresi
ad attese fiduciose gli impegni disdetti daI
Governo per quanto concerne l'obblligo di
aumentare le pensio11i, in attuazione di una
predsa disposizione di Ilegge, secondo le ri.
sultanze del dibattito che si è svolto di re~
oente a1.1aCamera.

Anche se l'onorevole Ministro delle finan-
ze ha ribadito .l'iimpegno del Gav,erno a pre~
sentare la legge in favore de'Ha Calahria, ri-
cO'noscendo che il Governo stesso è stato
piuttosto lento nel predispavre il dilsegno
di legge (e non condividendo noi che la ela.
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boraztone dello stessa ha necessadamente
richiesto un congruo periodo dt tempo, da,l
momento che la relazione Pastore è stata
presentata allPalrlame.oto fin dal 30 s'ettem~
bre 1966), la sostanza sarà sempre un ga1:"ba-
to rifiuto a considerare le necessità deUa
Calabria e un sicuro rinvio sine die a risol-
vere, secondo un piano organico, i problemi
del suala cal,abI'ese.

Ma questo, onorevali senatori ~ e mi ri-
volgo nan salo ai senatDri calabresi, ma a
tutti calora che espressero la prapria saddi-
sfazione alla replica del ministra Pastore del
f.ebbraio scorsa ed al suo preciso :impegno
di pI'esentall1e una legge di investimenti
straordinari per la Call3Jbria ~ così come si
rkava dalla stessa relaziane sul cansuntivo
di lapplircazione della ,legge s[Jeciale per un
dadicennta; questa, onarevoli senatari, non
dev:e avvenire, per i motivi che è necessario
qui ripetere, sulla base di consideraziani
econamiche, saciali e politiche, contenute
appunto nella relaziane Pastare e soprat-
tutto in rapporto ai due disegni di legge
presentati al Senata, una da parte dema-
cri:stiana il 20 dicembre 1966, r.ecante i,l nu-
mero 1985, l'a'ltro Ida parte oOIDunista i,l 28
aprile scorso recante il n. 2199. Due disegni
di legge ispirati da'l1e stlesse necessiltà di in-
tervento straardinaria in Calabria, anche se
per;seguona finallità e 'Obiettivi Ipiù specifi-
catamente di difesa e conservazione del suo-
10 e ,degli insediameD!ti umani stabili quello
comunista, e di estensione dei compilti di in-
tervento in più settori, quello democristia-
no. Ma tutti e due i disegni di legge muo-
vono dalla gra~ità della <situaziane ealabre-
'Sieper cancludere che è nece:ss:ario interve-
nire al1fine di sCDngiurare ICiÒche \potrebbe
verificarsi: un caso di morte biologica per
un'intera regiDne, Ila sua defini:tiva condan-
na ad un pracesso di ulteriore derur3Jlizza-
ziane della mont3Jgna e della 'Collina, !'incon-
tenihile lemtgraziane e 10 sperpero di energie
anche intel1ettua1i Iche sano di per ,sé depau-
peranti nan solo per la Calabria, ma per
l'intera comunità nazionale. II due disegnt
,di 'legge costituiscano per ciò 'stesso ragione
suffidente peI1chè vengano discussi assrreme
alI provvedimento di proroga ddl'alddiziana-
le al nostro esame, avendo avuto, come base

di elaborazione, prQpdo la relazione del Mi-
nistI'o per gli interventi nel Mezzogiorno.
Né il fa'Cile nkhiamo ai limiti ben definiti
del pro'VViedimento, gIUstificati da ragioni
tecniche, ci impedirà di spiegare le ragioni
di fonda per le quali nessun impegna che
non sta tr,adatta lin legge può fare da scher-
mo ai mali della C3Jlabria che risalgona al~
il'ignavia della classe dkigente meI1idian,alle
e calablìese in particolare, la quale gli in-
teI'essi Icollettivi della Calabria ha sUbOlrdie
nato a ~DJteressiestranei alla nOistJ:1aregione,
al!l'opera ,di ratpina de'l pra'£'itto, incapaoe di
aS1sicurare un equil.ib.::-ata sviluPlPa della Cae
labria, come di tutto il Mezzagiarno che, per
la sua struttura sacia,le ed ecanDmica, rien-
tra nel quadJ10 di quelle pDpalazioni sotto~
sviluppate di cui si parla segnatamente nel-
renciclica Populorum Progressio.

L'inadempienza del Gaverno, circa l'impe~
gna di presentalìe una legge di intlervenii
straalìdinari ulteriori per la Calabria, sotta~
l:inea H disrprezza <che questo GaN'er:no ha
nei canfronti del Parlamento, quando per
bacca dei Ministri si Idichiara che la macchi-
na legilsla1tiva sarebbe <aI1fuggini:ta[Jelìchè le
leggi nOonvanna avanti, a quando si afferma
che il Governo è rispettosa sì IdeiUein:iziati-
ve Jegislative palrlamentari, mentre pDi dì
esse nan si cura e porta testaJ:1damente avan-
:ti le proprie e solo le propfi.e.

Ma anche se oggi dabbiamo esaminare il
provvedimenta di proroga deLl'addizionale
aome possiamo, nai calabresi sO[Jrattutta,
taoere l'esame del consuntiva della legge
spedale, per 'cui non di una qualsiasi pra-
lroga della legge speciale che Srcadrà il 30
giugna prossima (Isi dis1se dumnte la di~
scussiane delrle maziani e delle inte;rp,ellan-
ze) si idev'e parlare, ma di pravvedimenti per
la Calabria adeguati alle prospettive di svi-
luppa alJ1ganico e sa[Jrattutto alle alspettati-
Viedelle popolaziani? Soprattutto percfuè il
consuntivo dimostra ~ e su questo c'è sta-
ta larghezza di cDnsensi ~ 'che gli interven-
ti a £avore ddla Calabria hanno mancata
allla SiCopafondéllffiel1ltale, che era quello di
assicurare, se non in modo defini:tiva alme-
n'O in misura salddisifacente, un assetto ter~
ritoriale stabile della regione calabrese.
Questa nan si è ottenuta nemmena dopo 12
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anni ,di intelrventi, perchè non S'i è voluto
comprender,e che «la dite s,a del suolo sta
a monte di ogni altro obiettivo in una re~
gione diJssestata come la Calabria ».

Infatti proprio ,in ha,se aHa relazione, at~
traveI1SO il consuntivo quantitativa e quali~
tativo, è dato constatare, non senza amarez~
:m, che la Calabria, dopo 12 Ianni diaJ]Jplica~
zione della legge speciale e 16 della CaJssa
per i,l Mezzogiorno, rimane la ['egione con
un dissesto idrogeologilco, attuale e poten:-
ziale, ipauroso, quale Iran è dato dscontrare
in al,tI1eregioni della Penisola, oon una indi~
vidua2)ione di fOlIìmazioni predispost,e al dis~
sesto, pI'evalentemente per fm:llOlsità, di ben
440 mila ettari di 'superficie, ai quaili sono
da ,aggiungere i 300 mila ettari dissestati,
con una depr,eS'sione economica ed una ar~
l1etratezza sociale Itm le più gravi, che la
pongono i'Ilfelioemente tra gli ultimi (pO'sti
per reddito pro~capite, per produzione del
reddito nazionale, per partempazionre d'ei
consumi, per abitazioni sprovviste di alcqua
e di servizi igienici; al primo posto per la
emigrazione, per la sot>toccu,pazione, ,va di~
soccupazione e per numero di anaJfalbeti
e all'ultimo posto per interventi anche da
parte ,deLla Cassa per i,l Mezzogiorno che in
un quattol'dicennio di investimenti, nel set~
tore industriale nel Mezzogiorno, ha destina~
to per la Calabria solo 35 miliardi, cioè il
2,97 iper loento di oltre mille e cento miH:ardi
investiti. Abbiamo avuto una riprova, ades~
so in Aula, attraverso la risposta che il sot~
tosegretario Donat Cattin ha dato al col~
lega Perugini, del fatto che le partecipazioni
,statali non solo hanno investito poco ri~
spetto a quanto ci si em impegnati a fare
per la Calabria, ma addirittura non figura~
no in Calabria nel selJtore industriale, ove
s,i pensi che il piano di 'cooIidinamento del~
la Cassa per il Mezzogiorno, al capitolo par~
tedpaziJoni stata:li, nun nomina la Calabria
per inteI1venti nel settore industriale. Ed è
stDaIlO 'Che la maggioranza di coloro che
:forìmano la coalizione di centro~sinIstra vo-
tino ,le leggi e poi si accorgano con rÌitar~
,do che tali leggi le héi'nno votate contro il
Mezzogiorno e, in particolar modo, contro
gli interessi della Calabria.

Questi dati che ho citato ,sono contenuti
nella ,relazione tenuta dal professor Taglia~
oarne al convegno di recente svo!ltolsi a Ca-
tanzaro per iniziativa del1a Democrazia cri-
sti~na. Essi inchiodano a I1esponsabHi1à
p'recise ,la classe dirigente calahrese e oi
tanno respingere qualsiasi ,richiesta di in~
terv,e:nto di tipo pate;naHstico o pietiiS,tico,
peI1cnè sono questi ,d:1ti che Di danno, come
calahDesi, molta foru nel ri'Chiedere il ri-
spetto dei diritti della popolazione caJ.albre-
se basati su interventi organici e non più
di1spel1si'vie dientell,ari.

OI1a, Ila domanda che è sulla bocca di
tanta gente e ,che è slata ed è anche sulla
bocca di molti senatori intervenuti nel di-
battito del febbraio scorso, è la seguente: co-
me mai, nonostante la legge spedale, ori~
ginata 'dalle tragichea:lluvioni del 1951 e
del 1953, per cui ci furono ben 150 morti,
e da un tesrSu:to !sociale unltario 'CIhela im~
poneva cOlme condiziolle pregiudiziale ed ir-

I dnunrciabi1e per operaJ:;e una svoilta nella tra~
dizionale politica, indirizzandOlla verso un
adegUiato e sicuro sviluppo regionale e, a
partiI1e dal 1956, orientando gli inV1estimen~
ti quasi esclusivamentf' verso la difesa e la
conservazione ,del suolo, il 'Consolidamento e
il trasferimento degli abitati; come mai, do-
po 12 anni, gli effetti sistematori del suolo
non hanno assicurato in maniera definitiva
e neppure in maniera soddisfacente un asset~
to territoriale stabile aUa regione calabrese?
Bppure i contribuenti italiani, onorevole
Minilstro, hanno pagato e pagano puntual~
mente ogni anno, e per 12 anni, facendo rag-
giungere all'addi:z:ionale un ,gettito glOlbale
di drca 686 mil<iaI1di,mentre l'im,porto del
'finanziamento a tutt'oggi nelll1a legislazione
~pecial'e è soltanto pari a 256 miHaI1di e di
questi impegnati soltanto 209, Idei quali sono
stati eflìetthramente spesi sohanto 153 mi~
hardi e 7 milioni.

La relazione parla delle somme ancora
disponibi:li, pari a 60 miIria'rdi; ma 25 di
questi 60 miliardi ,sono di tatto alccail1ton~
ti per lla sistemazione montana, per cure
iColturali, per rilsarcimenN ai i'imboschimen-
ti, per reintegrare iIe fallanz,e degli ilffipian~
ti, e il resto servirà per ,aggiornamento prez~
zi, per perizie sUpipletive e manuten.zioni.
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Tutto ciò lascia adito a fondati timori che
la mancanZla di O'pel1e di comp'letame[]to
possa comprometteI1e anche ,le sisrtemazioni
già es,eguite.

Ma gli italiani si clomandano ancOIra: ,i
153 miliardi e 7 milioni dFettivamente spe"
si, la dalsse dirilgente calahrese li ha spesi
,almeno bene? La risposta negativa non la
fOlrnisco io, è fornita dalla stessa relazione
Basto:re Ilà dovle afferma che, dei 209 mi-
liardi di impegno complessivo, 107 miliardi
e 101 milioni, cioè poco più della metà
degli impegni totali, sono stati destinati
ad opere sÌistematorìe montane e idraulico.
forestali, mentre al oonsolidrume'nrto par~
zialissimo nonchè al 1msferimento anch'es-
so rparziaHssimo di ahitati sono stati desti-
nati 21 mibardi e 934 milioni; pOlca meno
della metà, e precisamente 102 miliardi e
183 milioni ad ope!re estranee ,all'la difesa
del suolo per la realizzazione delle quali
l'onere relruvivo ,speHava a1i'Amminristrazio-
ne oI1dinlaria e Mraordinaria idello Stato, al
Minilstero dei lalvori pubblid, a;l Minilstero
delil'agrilcolturae foreste, al Ministero della
pubblica istruzione, al Minilstero del lavoro,
al Ministero per gl,i interventi straordinari
niel Mezzogiorno.

Né si può afferma'l-e che le somme ingen-
ti distratte dalla Isi,stemazione MrogeOllogioa
del suolo albbiano adeguatamente migliorato
la struNum produttIva e sociale ~d abbia-
no creato condizioni di vita e di habitat
diverse, più confortevoli per la CaIl,abria.
Difatti i fÌlsultati nel settOI1e del'l'agricoJtu-
l'a, ohe, seoondo la reLazione, resta il setto-
re più importante deU',economia calabrese
e che deve impegnare ancora l'intervento
della legge speciaLe e delila Crussa per il Mez-
zogioI'no, sono stati estremamenti ISicamsidi
£ronte all'iimpegno, alla spesa, alHe aspetta-
tive. !il Governo dopo 12 anni ,registIia che i
sussidi concessi ai prlfVati agricoltori per
opere di miglioramento fondiario ammon-
tano a 48 miliardi e 805 mHioni, cioè al 46
per cento degli stanziamenti destinati alla
dif,esa del suolo, e ,riconosce che taJli opere
non hanno in alcun mOldo favolfÌtto la difer-
sa del suolo pel1chè

"
le sistemazioni id:mu~

lico~agrarie nei terreni coltivati» (erano
prrevisti interv,entisu un'estensione di dr-

ca 200 mila ettari) «si sono scontrate con
le scarse possibilità e capadtà iIIl(p,renditive
dei privati» (pagina 17 della I1elazione). In
omaggio ai criteri di massima produttività
immediata non solo si sono distratti gli in-
v,estimenti darlla difesa del Isuolo, ma tali
investimenti sono s~ati destinati a privati
incaparci e immeritevoli e le richieSlte di
contrihuto sono state negat,e arie aziende
contadine ,singole o asso:cmte. L'Ìir1Jcremento
stesso in attività ext'ra agricole oompensative
dell'esodo rurale, non essendo queste lega-
t,e ad un orgianko svilUlPPo industriale né
commel1cia:le, ma ~ssendo l,egate e,sdusiva-
mente rud attività di servizi, alla politica
dei lavori pubblici e all'aumento dei consu-
mi provocato dalla spesa pulbhbca e dalle
iI'imesse degli ,emigrati, con£erma che ill mi-
glioramento deHa si tuazlone economka è
fragile e fittizio. DiJfatti per quanto riguar-
da le stesse opere il1rigue ~ su 206 mila et-
tari irrigabili i programmi della ,legge spe-
ciale hanno interessato soltanto 30.531 etta-
ri: molto meno della zona di Vieochi!airr,i~
gazione (45 mila ettari) ~ esse restano non
del tutto efficienti per cui nessun benelficio
indotto è derivato sia dagli interventi della
legge speciale iChe dalle altre 'l,reggi,Se il da-
to più sconcertante e disumano, come ho
avuto modo di di1re altre vohe, è quello che
la forza attiva della regione è emigrata e
continua ad 'emigrar:e: 400 mila illlità nel
1963; nel Isolo delcennio 19S1-61 UiIl terzo
della pO'polazione agric01a attiva è emigra-
va (163 milIa unità). Ciò è confermato dalla
stessa relazione ,Pastore a pagina 130 laddo~
ve dice che « la struttura deì11a popolazion~
attiva non èa11lcora quella di una società
in fase di svilUiPPo economico )} ed aggiunge
iChe<l'emigrazione dalla Calabda « non è un
fenomeno defini.ti'Vamente concluso, potendo
esso esaurirsi solo in presenza di uno
sviluppo che abbia raggiunto e superato la
fase di decollo ».

Come poi questo deco1rIo si possa realiz-
zare in una Calabria che risuIta esdusa dal-
le ,ipotesi ,di sviluppo ,globale, nella qua ,Le
gli interventi della Cassa per il Mezzogiorno
sono minimi, che le Partecipazioni statali
escludono perfino dall'intervento nel setto-
re in:dustriale, non si compl1ende proprio.
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Non si comprende come ciò possa ,avvenire
in base 'al criterio che nel Mezzogiorno pri~
ma debbono decollare i poli di sviluppo e
poi il resto. Ciò è veramente difficHe non
salo a 'Camprendersi, ma soprat:tutta aid ac~
cettarsi.

I risultati estremamente scarsi della si~
stemazione dei bacillI montani, Classificati
nel numero di 370 e pai ridatti a 34 bacini
canvenzionali di cui solo 9 hanno raggiunta
un adeguata grado di si'curezz:a, i'1 consali~
damenta dei terreni franasi che ha interes~
sato Il mHa ettari dei 33 mila previsti, ciaè
sola un terzo; il rimboschlmenta che ha in~
Veressato sola 111 mila ettari sui 283 mila
previsti; il cansolidamento e trasferimento
di abitati, per H quale si è intm~venuti sala
can 12 trasferimenti anzichè con i 97 Ip.re~
visti; l'aumento di addetti al commercio al
minuta caratterizzato da una assai bassa
produttività, spiegano. il falrlirtn'ento della
legge speciale rispetto al,le finalìtà che si
prefiggeva.

Il breve esame, che prova l'applicazione
dilstoI1ta della legge, spi:ega ad abu11Jdantiam
come i mativi deil fallimento. ri:siedano pro~
pria nel non aver ,callegato per 12 aillni alle
esigenze di stabilizzaziane produttiva e uma~
na la difesa del sualo calabrese attraversa
l'autonomia degli enti locali e l'istituziane
Idell'ente ,regiane, cosa ,che ha prirvato la
legge specia1le dei suoi Isostegni propulsivi
le deu'e farze idonee inteI1essat'e al più alta
successa econamitea, sada.le e civile.

L'aver piegato la l'egge 'spedale ad inter~
venti ,epÌlsadici e frammentari; l'aver cansi~
demta sO'stitutivli e nan aggiuntivi gli :stan~
ziamenti; l'aVler cansentito la stI1Uffientaliz~
zaziane, a 'hni elettorali:stici e di campanile,
degli interv,enti deLla legge spedale, con tut~
te ,le speculaziani e gli scandali che da ciò
sono derivati, 'significa che sana stati caJ.1Jr
messi er,rori e tarti nei confranti della Ca~
labria che devano scansigliare chiunque dal
dpeterli. È da queste constatazioni, da que..
ste oansildemzioni che deriva 'la necessità
e l'urgenza, anorevale Ministro., di provvede..
f<eper legge con interv'enti straoI'dinari !plu~
niennali, a1la sistemaziane e conseI'Vazione
del suolo calabreseed al consolidamento. e
trasferimento. degli abitati perioolanti.

Queste canstataziani, queste considerazia~
ni 'sana state alla base della .e:laboraziane
della nastra prapost1 di legge: «Provvedi-
menti per l'attuazione di un piana arganico
di dilBesa del suala in Calabria », per rispon~
de:re cancretamente aUe aspettative dei ca.
labresi.

Quando. si parla della di,f,esa del sualo e
della sua conservazione si deve pen:sare al~
l'uomo., can «la sua vigilant'e azione e la
sua linsastituibile iniziativa» nel qua'dra di
una svilluppo econamrca della regiane cala~
brese, per un p<crriadoquasi pari alla durata
dell'intervento. stmardinar'io ddla legge
speciale, di prossima scadenza.

Call1traddioe, questa nastra prapasta, con
la pragrammazione nazianale e r'ergianale?
A nostro avv,iso no., se chiamato ad atltua~
re un programma arganico di ope:re di dife~
sa del sualo è l'ente regiane, la cui istitu~
ziane nan è più 'differibile, se si ha ;vololntà
di andare verso la diffusiane di strumenti
di attuaziane di iUJnapohtkae di un can.
tmlla de:maoratid. MentDe, si esalta i'1rruala
insastituibile dell'ente regione nella pro~
grammaziane, l'int:e:rventa deUa regione, al
!p:redpua soopo della diife'sa del sunlo cala,.
brese e del cansolidamento e tras1ferirmenta
degli abitati, non cantraddke a tal1e ruala.
Presupposto indispensabile in Calabria, più
che ,nielIresta d'Italia, per ,realizzare una pa-
Utica di piana, nan può non essere che la
difesa del suala dal dissesta idrogeolagica.
,Perchè la dilfesa del suala e la sua canservar
zione si realizzino. cancretamente è iJ1eccs~
salrio insediarvi l'uamo, cioè i lavofaltori agri-
cali, iCainteres:sanda:Ii all'impianta, all'inte-
grazione e manutenZiÌone dei basiChi, e « fa~
cendoli partecipare al red dÌita dellle zane
rimboschite, in praparziane del lavara pre.
stata ».

La 11'eoessi,tà espressa nella relaziane Pa-
staDe, ciroa la urgenza di conVenere la deru~
ralizZJazrane ohne che della montagna 'anche
della callina, pur se è cantraddetta dal mec-
canismo. de]la l'egge dena Cassa per il Mezr
zogioDna (basata sugli ,inv:estimenti cancen~
trati in pianura), si può saddisfa:re sala at~
t,raversa una malggiorazione integrativa ne1-
l'efOlgaziane dei contributi previsti dalle
Ileggi in favare ,dei iColitivatorri proprietari,
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degli enfiteuti, dei fittavoli, no,nohiè dei co-
loni, dei mezzadri, dei compartecipanti,
singoli o associati, che vivono, nelle zone
montane e collinari da sistemare.

Ma compito primo di un dlancio della
llegge per g.Ii interventi straordinari in Cala-
bria è quello di consentire ai nuclei familiari
di es,sere insediati neUe zone di montagna
e di collina, perchè non abbiano più a de-
pal1Jperarsi le a degradarsi, >C'omeè aiVVenu-
to, nonostante gli interventi di un do,dioen-
nio. Compiti paI1tkol,ari per favori,De e ren--
dere stabili, nelle zone montane e coUinari,
,gli imJSediiamenti umani, devono essere affi-
dati all'ente regionale di sviluppo agrico-
lo, per realizzare un riordino tondiario che
asskuri possibilità di l'eddito sufficiente al,.
le azie:nde a proprietà contiadina, singole o
assoldMe; per in:centiva,re la Icostituzione di
azien'de si1lvo""]Ja'srtoralidi sufrficiente eS'ten-
sione, gestire sempre :dai contadmi, e per
redi:gere piani zona'li diretti ad orientare l,e
trasfonmazioni, le coJture e gli aIrrevamenti.

Se con ,queSiti fini, onorevole MiniS'trb, si
pone mano, per un periodo di più anni, aHa
sistemazione idraulko-foreSltale, alLa siste-
mazione dei corsi d'acqua dei badni monta-
ni, alla stabili:lizazione delle pendici, ana
sistemazione ,agraria dei terl'eni montani e
collinari, 'attraverso anche la co'struzione di
laghi rcollinari e di serbatoi d'invaso de:IIe
acque a ,fondamentale scopo di regimazione
delle piene, gli effetti sistematmi contri"
buiranno a rendere più incisiva e spedita
la V!alOTizZJazio,nedi tutta la regione attra-
verso il piano di programmazione econo-
m:iJcaI'egionale; l'esodo sarà blO'coa'to e la
Calabria potrà assumere il volto di uno svi-
Tuppo economirco e sociale quaTe non ha
mai conosciuto perchè le da'ssi dirigenti
gliel'hanno negalto, soprattutto perchiè si
sarà stabilito un coll1:egamento demoomtico,
e quin:di ef'Thcace,tra popolazione le Governo
locale e regionale.

Solo in base a questi impegni, onorevole
Ministro,espressameme tradotti in legge i
pubblici poteri che fino ad oggi si sono ri-
velati disaIimMi di fronte al'le palssiviltà ,del-
la classe dirigente calabrese, mentre i'ngiu-
stamente duri sono stMi nei confronlti dei
contadini oostretti all'emigmzione re ad ab-

bandonare le campagne, potranno chiedere
va proroga dell'addizionale del 5 per cento,
non p,er un qu1nquennio soltanto ma, aJddi~
rilttura, per un tredicennio, come si prevede
nei disegni di legge a nl'ma del compianto
senatore MiJiterni e nell progetto di legge
pI'esentalto dallPartito comunista at Senato.

Solo a queste condizioni chiare, inequi~
vocahili, i contribuenti italiani pO'tranno
Versare J'.addizionalle idi drca 100 miliardi
all'anno, a favore di una impegnata e au~
tentica rinascita della Oalabria. Mi si potrà
obiettare rOhe,le mie proposte non trovano
rrscontro in una realtà di Idecentramento
politico amministrativo in quanto non an-
.cara è Sltato istiltuito i'ent'e regione. Ma se
veramente, onorevoli coTleghi, non [si vuole
giocare l'ennesima beffa ,alla Caliabl'ia, ab-
bandonandola ad una infelicità e aid un
depauperamento di tipo perenne, allora sia-
no affidati per legge alla Cassa {per il Mezzo-
giorno, secondo norme transitorie che sono
anche pJ1evedibiiH, i co~piti di credigere un
piano regdlatoree di adottalre interventi di
qualsiasi genere, sentito un comitato con-
sultivo democratilco; ~l pilano regollatore po-
trà d:iJventare eseoutivo dopo l'arpplnvazione
dei COll'sigli provinciaJi di Cos1enza, Oatan~
:liaro, Reggia Calabria, fin>chè non sarà co-
stituito l'ente regione in Calabria.

È evidente che noi vi prqponiamo rUna
via nuova e conoreta per lo sviluppo econo-
mico e sociale 'della Calalbria dhe dovrà rea-
lizzarsi attraverso un Icontrol:lo democra~
tico degli investimenti che le popolazioni
calabresi hanno il dirirtto di esercitare af~
finchè gIri scopi che ,tutti noi calabmsi, co-
me pure .l'onoI'evole Pastore afferma nella
sua I1elazione, didamo di volerci pI1efÌssare,
non vengano più tm'd~ti e la Calalbria sia sal~
vata dal dissesto idl'OgeolOlgko ed avviata
ad un soddisfacente sviluppo economico, so-
ciale, civiae ad opera delle sue forze lavo-
ratrici stanche di emIgrare e di p'J:'1odurre
rilcchezze per aIrtr1, in terra Sltnaniera.

QuesTIe le consiide:razlOni e i motirvi che ci
hanno fatto avanzare la proposta di '['invia-
re la trattazione del disposiitivo di legge al
nostro esame aIl' approvazione di un prorvve'"
dimento con 11 quale si pos'sa attuare un
progmmma di difesa e conservazione del
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suolo in Oalabria. Queste iconJsiderazioni e
quest,i motivi, fatti propri dal'l'onmevole
Pastore, fecero a aui assumere di rfìronte al
Senato l'impegno che il disegno di legge
al nostro esame sarebbe stato trattato con-
testualmente ad run nuovo provvedimento in
favore della Calabria; ma, !Come ha dimo-
strato il collega .senatore Spezzano, nessun
provvedimento in favore della regione è
stato presentato dal ministro Pastore nè al
Consiglio dei ministri nè al Parlamento.

Il fatto che il Governo non ha accettato la
proposta di sospensiva del provvedimento al
nostro esame, fa nascere £ondatissimi timori
dhe la Calabrj,a non avrà quanta occorre
per la soluzione dei suoi pl'oblemi. nel re-
'sto 1'onorevole Ministro non ha detto quan-
do ril provvedimento del Governo verrà al-
l'esame del Parlamento, o forse dovrà il
Parlamento soggiacere alI ricatto di dover
var31re, S'o,tto l'incalzaJ1c degli ultimi giorni
di fine legislatura, un provvedimento di leg-
ge governaltivo a scatola chiusa senza possi-
bilità di moidificarlo, tagliato su misura per
una regione condannata a non avere pro-
spettive di sviluppo organico.

Ad un sim1i1e pravvedimento, ;probabil-
mente, si aggiungerà quello relativo al1l'isti-
tuzione di una università in Calabria, nè se-
da né moderna né pIlota, ma anch'essa ta-
gliata a mi'sura d'egli appetiti campanilistici
ed elettoralistki di alcuni grupp'i di :poter,e
della Democrazia cristiana.

L'onorevo,le Preti, col suo inJtervento, non
ci ha veramente tranquiilI'izzato per queUe
che Isono le intenzionI del Governo e ;per il
futuro della regione calabl,ese. :

L'onorevole Preti ci dica i motivi veri
per i quali non è st31tOpreseint31to da parte
governativa il disegno di .legge per inter-
venti 'Straordinari in favore deUa Cal'aibri,a;
ci dka se in proposito ci sono contr!asti in
seno aHa :coalizione di centro-sinistra; ci di~
'ca almeno quando il pJ:1ovvedimento !Sarà
presentato; ddka perchè non ritilene che
nel giro di venti giorni non sia possibile
esaminare contestualmente ed a:pprovaJre il
disegno di legge n. 1973 e un testo unificato
dei disegni di legge presenta1ti daHa De~
mOlorazia cristiana e dal mio partito al Se.
nato; ci dica se è d'accordo sulla proposta,
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contenuta nei due disegni di legge, relativa
alla proroga dell'addizionale IdeI 5 p.er ,cen-
t'O lfino al 1980 induso, destinando alle ope-
:re di si'stemazione e difesa del suolo cala~
brese (condizione indispensabile per rende-
re poisisibiIe, praduttivo e stabile l'insedia~
'mento umano, blolccando così l'ermigraztone,
nelne montagne e nelle colline) più di 900
miliardi sui 1400 che J'Erario incasserà, uti~
lizzando la differenza nei madi più apportu~
ni a scopo di finanza generale deHo Stato.

Nan ci dsponrda con le diB:fiJcaltàdeJ!l'iteir
legislativo, nè pmnda a pretesto. le dilBficol-
tà burocratiche; ella sa, ono:rervole Ministro,
che la burocrazia e la democrazia fanno un
brutto 'dialogo; Iscelga Ila demoorazia e ri~
slponderà ai pre0'coupatiinterrogati'Vi deri ca-
labresi.

Le Idiohiarazioni rese al Senruto da parte
reLels0'cialiista senatore Morabito, di asten-
sione sul provvedimento al nostro esame, il
voto contrario preannunziato dal collega
Perugini, il consenlSo alla nostra proposta
di sospensiva da pa'tte del senatore demo-
cristiana Sp!asaJri, dimastrana che noi c(jmu-
nisti siamo nel giusto. Ma se, in n0'me di una
alberrante disciplina di gruppo a di paiI1tito,
.J'atlteggiamento del GoV'erno rimarrà immo-
dificabile nel senso di appravare comunque
la proroga per poi vedere il resto, allora a
nome dei calabresi che ci hanno. eletto in
quest'Assemblea, a nome di tutti i !senatori
'Comuni~ti, noi non potremo che esprimere
V0'tO.c0'ntraria al provvedimento di praroga
dell'addizionale del 5 per cento e ci impe-
gniamo solennemente a sostenere e stimola-
re tutte quelle iniziative che le forze demo-
cratiche calabresi, preaccupate dell'infelice
destino cui si vuole condannare la Calabria
~ forze democratiche calabresi fatte di cat-

tolici, di comunisti, di socialisti, di giovani
OIperai, di bmccianti, di contadini e di stu-
denti ~ hanno già preso re cont'inueranno
a prendere. Tali iniziative già suonano con-
danna verso !'indirizza politico ed elcona-
mica sbagliato e antimeridionaIista di, que-
sto Governo.

Sia oerto, 'Onarevole PJ:1eti, che saranno
queste forze unite ad impedire adhiunque
di tra1di're le asperttative di progresso e'Cona-
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mica, sociale e civile della regione cala~
brese. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È ilsorrtto a !par~
lare il senator'e Artom. Ne ha facoltà.

A R T O M. Signvr Presidente, mi ram~
marico di non aver scritto il mio inlte:rven~
to perchè, data l'ora e la frequenza dei col~
leghit, mi sarei limitato a consegnare le car-
telle agli stenografi, dato che il motivo, lo
scopo dell'intervento è soltanto quello di
predsare la posizione del mio Gl11Ippo di
fronte a ques1Jo disegno di legge.

Cercherò in 'compenso di ~ssel'e quanto
più breve ,possibile.

Comin'cerò subito a diJchrarare ohe noi l i~
conos:cia'mo pienamente la vahdità giur~dica
della posizione sost'enuta dal Governo.

Nel no'stra ordinarrnento finanziario il tri~
buto di scopo non è ammesso e se, per vio-
lazione della norma costituzionale, i magi-
stra'ti hanno dichiamto la lluHità sdhanto di
quelle ,forme pa~ticolari di tributo 'di sco~
po ,ohe creavano una <ùisuguagHalnza di one:..

l'i a 'carico dei cittadini, esiste però nel no-
stro sistema tdbuta:rio il prinidpio dell'unità
del bilancio e, in base a tale pf!Ìnciipio, noi
non 'possiamo ammettere queUo che è tri~
buto di scopo, sotto ogni suo aspetto.

Riconosciamo quindi ohe la legge !che ha
istituito questa addizionale ha puramente
caratteJ1e di ]egge di ,copertura, ,fatta ali fini
e quin'di in adempimen'to dene drsposizioni
dell'articolo 81, quarto COll'ma, della Costi-
tuzione, e che l'esigenza alla quale è subordi-
nata !'istituzione di una determinata impo-
sizione, compiuta allo scopo di coprire una
spesa, è quella soItanto di procurare al fisco
un gettito non inferiore al previsto onere
della spesa, senza quindi contrastare l'aspi~
razione del Ministro delle finanze ad otte-
nerne un gettito anche maggiore, per potere
eventualmente coprire aLtre spese.

RicaJ1do 'che in quest'Aula una discussio-
ne del genere l'abbiamo già avuta (e penso
l'onorevole Pr,eti la ricorderà) quando si è
trattato dell'aumento dell'impo'sizione sul~
Il"energia elettrica per usi dOlmesHd. AiUora
l'opposizione av'eva dimostrato che le ne-
cessiità di coperltura del1' onere per il piano

della souola erano di gran lunga IÌJnferiorÌ
a quello chesar'ebbe stato il gettito eBfetti~
va deLl'aumento dell'imposta. ANora, non in
quest'Aula, ma in un'aula vÌlcina dove si è
riunito 'i,l Gruppo di maggioranza, il Mini-
stro del tes'Oro ha sostenuto 'che la cosa non
aveva importanza: dal momento che si trat~
tava di far sirillalre i contnbuenti, tanto va~
leva farli strillare un pO'co di più e iCon!sen~
t'iJJ:~edhe un maggiorle afflusso di denaliO ve~
nisse ad un eraria indubbiamente non rÌicco.

Nessuna idislcuS'siione qum'di su:! fatto giu~
rtdiiCo: è legit:timo 'Clhc il Governo abbia a
suo tem,po creato una imposta Heui gettito
è stato ,di ratto ben superiore alle 'spese per
la cui copertura era stato istituito; è legit~
timo Icne OIggi venga ri:chie1sta, per ragioni
generali di bl1a:ndo, la l'innovazione di que'-
sta 'imposizione, senza iCne sia ancora delibe~
rata la spesa che davn,bbe essere coperta da
questa imposizione, e senza quindi che, tra
!'imposta di cui si chiede ,l,aproroga e ,la spe~
sa Ida cui l'hnpos<ta trae il nairne, vi sia un
formale rapporta.

D'Cliccordo, però non 'si tratta qui sol't'anto
,di Ulna questione giUlridka; si tratta a:nehe

e sopra:ttutto di una quesHone politica, e
io credo :che H fine prillcipale del mia inter~
vento debba essere proprio quello di sotto1i~
neare 'Ohe iJI punto che rende ,dubbio neUe
nostre coscienze un voto a favore di que'-
sto disegno di legge non è soltanto i,l fatto
dell' essersi richiesti ai cittadini saorifici su~
periori a quelli che non sono stati i vantaggi
che i nostri fratelli ca;labresi hanno avuto
dalla legge speciale alla cui copertura doveva
provvedere questo tributo, ma è anche e so~

prattutto quello che qui vi è proprio una
questione di ordine gener'ale, qui Ni è un
problema di lealtà nei mpporti tra IStato e
cittadini, un problema di onestà, un proble~
ma di sincerità: di quella Ileahà, di quella
onestà, di quella sinceriltà che dovrebbero

esistere nel rapporto tra GOVierno e gover~
nati, insieme all'obbligo per il Governo di

mantenere le sue promesse.

Desideriamo dare atto agli amid cala:bre~
si che i sacrifici 'che sono stati fa;tti mora
a vantaggio dellla loro regione non sono suf~
'ficienti. Dilamo atto ai nostri fratelli calabre~
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si che le promesse che sono state fatte alla
loro regione, che sono state mantenute solo
in parte, non sarebbero state in ogni caso
sufficienti. E forse è bene che in questa di~
scussione sorga a parlare un piemontese che
r:a:ppresenLa in quest'Aula la Toscana per
eSlprime:re ai coUeghi 'della Calabrila la no~
>Stra solìidarietà. È bene infatti che sia detto
ben chiaro da gente del NOJ1d e da rappre~
sentanti del Centro che il progreSisoecono~
mica, la liberazione 'd:,dla mIseria, lo svilup~
po economÌiCo delle :regioni mer~dionah non
cO'stituiscono sO'ltanto un intemsse di quel~
le regioni, non sono soltanto una esigenza
di quelle popolazi0'ni, ma nspondono ad un
interesse generale del .Paese, che 110111'po~
trà mai tr0'vare la 'sua piena pro'speri'tà e la
sua piena fortuna se non attraveI1SO un mag~
giare equilibrio tra le sue varie parti.

Pertanto noi fa'ociamo nostre l,e lamente~
le e le richieste dei nostri colleghi calabresi;
ma non sohanto questo: noi dobbiamo di~
,re ,che vi ,è qui un problema piÙ g:mve e piÙ
importante anche di questa pur alti'ssima
esigenza.

Il Governo ha presentato una legge di co~
pertura, ma non ha fatto puramente e isem~
.plicemente questo: ha voluto dare a quelsta
'legge una palrticolare carattedstica; ha vo~
Iuta legarla più strettamente, quas'i fosse un
tributo di scopo, ad un determinato provve~
dimento concernente l'aiuto alle regioni (;a~
lahresi, l'adempiimento di promesse fatte
alIla Oalabria, e quesLo non Iso'1tanto IO' ha
fatto dando a questa Imposta un determi~
nato battesimo ed una determinata etilchet~
ta, ma anche perchè, limitandone la durata
nel tempo, in perfetta corrispon1denza con
la durata ddla legge che si intendeva finan~
ziar:e con quel provvedimento fi's!calle, ha va'"
Iuta prendere l'impegno solenne di consa~
crare a questo scopo, a questa finalità, a que~
sto dovere nazionale tutto il gettito di questa
imposta.

Si tratta quindi in realtà di una mal1'can~
za di '1ealtà e quindi di un mancato a,dem~
pimento ad UJna promeSisa formalmente fat~
ta. 'Per questo 10' squilibrio tira il gettito
dell'imposta e l'ammontare della spesa fat~
ta ha veramente ferÌ<to, non sO'ltanto in Ca~
Ilabria ma in tutte .le Iregioni, la fiJdulCia del

Paese verso il Governo, la fiducia del Paese
.verso le promeSise del Governo, Ia fiducia
del Paese verso la leaJhà del 'fislcO'. Non si
tratta certamente di una granlde fiducia; ma
proprio per questo e propri'O percihè le ac.
cuse di slealtà ideI fisico nei confronti dei bon~
tribuenti sO'no equivallenti alle 3IOCUSle[fatte
dal fiSiCOai contribue'llti, proprio per questa
,ragione psicolo,gka, mI pare che bisognereb.
be avere il coraggio 'di non fornire l'o!cca.
S'lane per queste accuse di sfiducia che costi~
tuiscono un alibi all' evasione fiscale, che
costituisicono un alibi all qrualun;quÌlsmo di~
lagante nel no:stlro Paese.

La lCosa ha tanto maggiore importanza in
quanto di queste 'leggi et<khettate 'Ve ne so.
no parecchie nel nostro Paese.

Al prindpio della legislatura vi è stato un
depurato di prima nomina che ha creduto
,di poter finanziare Uil13:,legge benefica, una
Ilegge di aSisistenza, una legge la lOui esecu-
zione poteva e doveva essere affidata ai
vari ECA provinciali, col gettito della addi~
zionale EOA Iche era indubbiamente moho
superiore a qudlo :ch~ nellOa:pitolo della lSpe'"
,sa era destÌlnato a £avoire degli enti co!IDu~

nali di as'sÌlstenza. U SLloer'rore 'O, se valete,
la sua Ìlngenuità, aveva una ,piena gifl1istifica~
zione lagiica. Ora queste giustid:ì.caiioltli 10~
giohe non devono essere 1C0nsentilve nel no.

'stro Paese, perchè 'san,) una prava idena non
lealtà nei rapporti tra Governo e governati.

Quest' osservazione c stata .ripetuta quan~
do noi albbiamo a'pprova'to una nuova addi~
ziona:le per gli alluvionati del 4 nOiVembre,
per gli allluvionati di questo nostro t'ragico
autunno,. 1\1a chi può 'credere seriamente che
con il 31 dicembre di quest'anno l'a:ddizio.
naIe avrà termine, cO'sì come il Parlamento
ha dedso?

T R ABU C C H I, II relatore. Lo spe-
riamo tutti.

A R T O M Vi è quakuno che l'O spera
per una ragione cO'ntingente: perohè <il 31
d'icen1bre 1967 precede di quattro melsi il
gi'Orno non ancora stabilito delle elezioni"
per cui si ritiene che questa aiddiziona:le del
10 per cento non verdI <conservata in amag~
gi'a alle preoccupazi0'ni elettoraH. È questa
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,anzi una delle r:agiorni per le qUalli l'opposi,-
zione liberale non ha presentatO' un emen~
damentO' già predisposto per 'ridurre l'a:ddi~
zionale al 5 per 'cento e 'sta:biliirme la durata
in due anni ,anzichè m uno in modo da ar~
manizzalre !'incassO' dell'addizionale Icon la
previsione della spesa la quale non può cer~
to essere attuata nel breve termine di do.
dici mesi. 'Non è ISlato presentato questo
emendamento, dpetO', proprio nella 'convin~

ziO'ne ,che una soadenza al 31 dÌiCembre 1967
può cOlllsentire un mancato rinnov;arsi del~
1'impO'sizione, mentre una scadenza alI 31 dir
oembre 1968, do'è ad otto mesi daHe elezio-
ni avvenute, 'avrebbe, ir~so com1pletamente
vana ogni speranza di una soppres'sione del~
l ',addizionale.

Io cre'do però 'che nemmeno 'le mgi'Oni
dettoraM impediranno il rinnovo; non lo

oI'e'do peI1chè ,tutU noi cono!sdamo quelle
che sono le previsioni di bilancio, qual è il
deficit che Idobbiamo afi£rontare quest'anno
e che senza dubbio e mO'lto più elevato ed
importante di quello segnato nelle carte del
bilancio. Non senza fondamento noi abbia~
ma rpa:dato di ohre 2.000 mibar'di di, d,erficit
dO'CU!illentatamente e crediamo ohe taile ci~
f.rasia ancO'ra inrfeI1iore alla realtà.

Quando voi ,sentite le voci dei nOlst'ri col~
leghi loalabresi, concordi nO'nostante la dif~
femllza di 'schieramento p01itÌICO', alVete la
sensazione di questa 'cO'nvinziO'ne gene['ale.
Urna volta prorO'gata questa talssa, non si
!Crede più che sarà effettivament,e mantenu~
ta l,a promessa fat'ta nei con'fronti ,deHa re.
gione calabrese.

In que'sta cÌrI'cO'stanza noi sentiam'O una
prO'fonda peI1pleSlsità nel nO'st'ro spivito. Ric
conosciamo] 'esigenza di cercare di a'ttenua~

'l'e lo squilibrio ideI bilancio e Isentiamo la
gravità IdeI ,fatto di toglieI1e un gettit'O [lon
indifferente al bilancio dello Stato, tanto
più Ìin quanto (come il relatO're Trabucchi
ha creduto opportuno 'sottolineare cO'n al~
cune sue interruzioniì. se effettlilVélImente nel
bilancio per il 1967 corrrettamente il gettito
di questa impasta è pJ:1evisto sO'ltanto per
sei mes!, la diligente burO'cDa:zia 'Ohe di,pen,.
de daWonorevole ,Preti ha però provveduto
già a mandare carteJle delle imposte che
prevedono 1'esazione di questa a'ddi,zionale

per tutt'O il CO'1:'SOidell'eserdzio, damjdo per
scontato ill voto del Parlamento e dando
conferma, nel1a sol,ennità dell'operato della
burocrazia, aI,J'espressione amara che '1'alltro
giorno ha prOonUlllciatoil Presidente del Se-
nato quando, padando ad un grande gior~
naIe mi,lanese, ha affevmato ohe il Pa:rla~
mento è ormali oggettc e non soggettO' di, po-
liti'Ca.

P R E T I, Minoistl0 delle finanze. Ma se
non c'è qUalsi 'Unia legge che passi nel testo
govennati,vo! Evidentemente il Parlamento
è soggetto di poHtilca.

A R T O M. Per quel che riguarda que.
,sta legge, mi pare che gli emendamenti sia.
no 'stati respinti. Anche l'emendamento al
quale noi avevamo subordinato il n'Ost,ro vo-

t'O fiavor,evole è S'tato respintO' con uno scru~
tinio ,segreto: in questo oaso nemmeno lo
s'orutinio segreto è valso a vinceJ:1e gli Dr.
,dilnidella maggioranza.

VARALDO
maggionanza.

Le convinzioni della

,A R T O M Senatore V,araldo, sono le

13,10: nOon apÒa:mo delle paI1entesi ,dhe po"
trebbero essere pericolose. Non lasdamooi
attrarre da queUe che l'indimenticabille Ado~
ne Zoli definì elegantemente le IconJsidemzio~
ni extlJ:~arvaganti di OIratori che non stanno
pI1edsamente al tema!

Noi dunque ci troviamO' perplessi dÌ! fron..-
te a que'sto voto. Ser.t'Ìamo profondamente
la vespOInsabil'ità, che gmva 'su ogni parla~
mentare e su ogni Gruppo parlamentare, di

n'On indebolire la ,finanza dello rStato in un
momento in cui lo Stato ha un bi'hncio Ìin
COosìgrave crisi. D'altra pa,rte noi sentJiamo

che ilion si può mantenere ,sempre un at~
teggiamento di passiva acquiescenza, di

fronte aJlle Icontingenti esigenze di biilanci'O.

A'lla base di ,un ones to opera ne nella vita
sociale ,deve esseI'VIÌ la l~altà lIlei rapporti
fra gO'vernanti e governati', onde creare quel.
.]a fiduoia che è un prmc'ipio fondamentale.

In quesito moment'o le perples,sMà mi si pre"
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sentano vive e dominanti. Ed arnJchese ardes~
so in quest'Aula vi è un'assoluta prevalenza
delr1eoprposizioni sulla maggioranza, per cui
un voto delle Iminoranze potrebbe e£fettivar
mente decidere della sorte di questa legge,
TOpenso Iche noi possiamo senz'altro, senza
tormento interiore, fare un'afferma2Jione di
principio e ditre Iche intendiamo votare con~
tra questa legge. Con questo voto contrario
nroi intendiamo chiederre allo Stato di man~
tenere il suo impegne, nei confronti delle
pop:olaziond rcalfllbresi per quanto riguarda
la spesa e di mantenere i suoi impegni nei
confronti dei contribuenti ai quali era stata

I
promessa la temporaneità del tIiibuto di cui

~

roggi rsd rdhiede una proroga, con cui in so-

"

staTIm 'Si tende a renderlo permanente, in~
!
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dipendentemente dalla spesa prer il cui fì~
nanziamento era stat') istItuito.

Per questi motirvi il Gruppo liberale, co~
me ripeto, ritiene doveroso ed onesto vota~
re contro il provvedimento. Grazie.

P RES I D E N T E. Rinvilo il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunIrsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giOI1llo.

La seduta è tolta (ore 13,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentan




